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LE AUTONOMIE.IT 
 

SEMINARIO 
Beni mobili e immobili: gestione operativa dell'inventario e del patrimonio 
immobiliare pubblico dopo la finanziaria 2010, analisi dei controlli della Corte dei conti  
 

evoluzione norma-
tiva degli ultimi 
anni ha comportato 

una diversa valutazione del 
ruolo della gestione patri-
moniale dei beni mobili e 
immobili dell'Ente Locale, 
che non rappresentano per 
gli Enti soltanto un bene 
statico da conservare, ma 

uno strumento dinamico da 
utilizzare per il migliore 
perseguimento delle finalità 
pubbliche. Nel corso della 
prima giornata formativa si 
illustrano le procedure ope-
rative e si forniscono sche-
mi pratici per migliorare, da 
parte del Servizio Economa-
to/Provveditorato, l'organiz-

zazione della gestione degli 
inventari. In occasione della 
seconda giornata si fornisce 
un manuale di gestione per 
una corretta organizzazione 
delle informazioni e dei 
supporti progettuali coeren-
temente con statuti e rego-
lamenti per la gestione del 
patrimonio immobiliare. La 

giornata di formazione avrà 
luogo il 9 GIUGNO 2010 
con la relatrice la Dr.ssa 
Adelia MAZZI presso la 
sede Asmez di Napoli, Cen-
tro Direzionale, Isola G1, 
dalle ore 9,30 alle 17,30. 

 
LE ALTRE ATTIVITÀ IN PROGRAMMA: 

 
 
SEMINARIO: GLI ADEMPIMENTI DEGLI ENTI LOCALI ENTRO LUGLIO 2010 VERSO L'AGENZIA 
DELLE ENTRATE E ALTRI ENTI. ENTRATEL E I SERVIZI TELEMATICI DELL'AGENZIA DELLE EN-
TRATE  
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 10 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
 
CICLO DI SEMINARI: BENI MOBILI E IMMOBILI: GESTIONE OPERATIVA DELL’INVENTARIO  
E DEL PATRIMONIO IMMOBILIARE PUBBLICO DOPO LA FINANZIARIA 2010, ANALISI DEI CON-
TROLLI DELLA CORTE DEI CONTI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 9 e 15 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 
45 19–28-82-14 
http://formazione.asmez.it 
 
SEMINARIO: IL PROCEDIMENTO AMMINISTRATIVO DOPO LA LEGGE 69/2009 E IL NUOVO CODI-
CE DELL’AMMINISTRAZIONE DIGITALE. RUOLO E ADEMPIMENTI PER I SERVIZI DEMOGRAFICI 
DEI COMUNI 
Napoli, Centro Direzionale, Isola G1, 22 GIUGNO 2010. Per informazioni e adesioni contattare il numero 081.750 45 
14–19-82-28 
http://formazione.asmez.it 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

PUBBLICA AMMINISTRAZIONE 

La Gazzetta ufficiale degli enti locali 
 
La Gazzetta ufficiale n. 125 del 31 Maggio 2010 presenta i seguenti documenti di interesse per gli enti locali: 
 
SUPPLEMENTI ORDINARI 
 
DECRETO-LEGGE  31 maggio 2010, n. 78 Misure urgenti in materia di stabilizzazione finanziaria e di competitività 
economica. 
 
MINISTERO DELL'AMBIENTE E DELLA TUTELA DEL TERRITORIO E DEL MARE DECRETO 27 apri-
le 2010 Approvazione dello schema aggiornato relativo al VI Elenco ufficiale delle aree protette, ai sensi del combinato 
disposto dell'articolo 3, comma 4, lettera c), della legge 6 dicembre 1994, n. 394 e dall'articolo 7, comma 1, del decreto 
legislativo 28 agosto 1997, n. 281. 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CRISI 

Aiccre all'Ue, sostenere gli enti locali e regionali 
 

e istituzioni 
dell'Ue si im-
pegnino ad 

assicurare, nel futuro accor-
do di bilancio, il sostegno 
agli Enti locali e regionali 
su tutto il territorio 
europeo''. E' l'appello lan-
ciato dal Consiglio dei Co-
muni e delle Regioni d'Eu-
ropa (Ccre) e sottoscritto 
dall'Aiccre (Sezione italiana 
del Consiglio), ai rispettivi 
Governi nazionali, alla 
Commissione europea e 
all'Europarlamento. ''Una 
Dichiarazione precisa - 
hanno commentato Vincen-

zo Menna ed Emilio Ver-
rengia, rispettivamente Se-
gretario generale e Segreta-
rio generale aggiunto 
dell'Aiccre - affinché si con-
tinui a stimolare lo sviluppo 
e il potenziale di tutti i terri-
tori dell'Unione''. Il Docu-
mento dell'Ccre, spiega una 
nota, ''sollecita le Istituzioni 
europee perché la futura po-
litica finanziaria tenga conto 
di alcuni punti chiave: in-
nanzitutto del fatto che il 
livello locale e' la forma di 
democrazia più vicina ai 
cittadini. In secondo luogo, 
la politica di Coesione do-

vrà essere utile a tutte le 
Regioni europee ovvero an-
che allo sviluppo di quelle 
in difficoltà; il Ccre ha riba-
dito, altresì, l'esigenza di 
conferire maggiore respon-
sabilità agli Enti locali e re-
gionali e di semplificare i 
Programmi di finanziamen-
to. Infine il Consiglio dei 
Comuni e delle Regioni 
d'Europa chiede che i pro-
grammi di sviluppo rurale 
dell'UE vadano a costituire 
un fondo unico per essere 
integrati nella politica terri-
toriale di Coesione. Il tutto 
guidato dal faro dello Svi-

luppo Sostenibile''. Per 
Menna e Verrengia occorre 
che i Governi nazionali e le 
Istituzioni dell'Ue ''pren-
dano seriamente in conside-
razione la dimensione terri-
toriale della Coesione anche 
perché prevista dal Trattato 
di Lisbona''. ''Regole chiare 
legate ai principi europei 
del federalismo solidale - 
hanno concluso i dirigenti 
dell'Aiccre - che permette-
ranno, se adottate, di valo-
rizzare e stimolare il ruolo 
degli Enti locali anche in 
chiave di ripresa econo-
mica''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

VENETO/TASSE  

Rifiuti “Iva applicata in modo illegittimo” 
 

algrado esista 
una sentenza 
della Corte 

Costituzionale che ancora 
nel 2009 ha dichiarato ille-
gittima l'applicazione dell'I-
va sulla Tia (tassa d'igiene 
ambientale) e sulla Tarsu 
(tassa sull'asporto dei rifiuti 
solidi urbani), in Veneto i 
Comuni e gli enti gestori 
continuano ad inserirla nelle 
bollette, obbligando i citta-
dini e le imprese a pagarla''. 

Ad affermarlo, in una nota, 
e' il consigliere regionale 
Veneto del Pd, Diego Bot-
tacin, che sulla questione ha 
presentato un'interrogazione 
rivolta alla Giunta regiona-
le. ''La Regione - continua 
Bottacin - deve imporsi su 
chi sta trascurando la sen-
tenza e prendere in mano la 
situazione, per tutelare gli 
interessi delle famiglie che 
hanno pagato e pagano più 
di quanto dovuto''. ''In que-

sto periodo di crisi - spiega 
l'esponente democratico - 
non si può continuare ad 
ignorare questo prelievo il-
lecito: la Tia viene riscossa 
da dieci anni applicando un 
10%''. ''Si calcola che una 
famiglia media che abita in 
un appartamento avrebbe 
diritto alla restituzione di 
una somma che va dai 130 
ai 150 euro mentre per le 
famiglie numerose il rim-
borso potrebbe ammontare a 

circa 200 euro'', aggiunge 
Bottacin. Il consigliere re-
gionale segnala anche il fat-
to che ''La maggioranza dei 
cittadini-utenti non sa 
nemmeno di avere diritto al 
rimborso: molti ricevono 
informazioni poco chiare e 
non univoche, sentendosi 
perlopiù rispondere che in-
tanto 'l'Iva viene applicata 
in attesa di ulteriori chia-
rimenti'''. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

MANOVRA 

Da sanatoria catasto 183 mln nel 2011 e 104 nel 2012 
 

a sanatoria degli 
immobili non censiti 
in catasto produrrà 

un maggior gettito di 183 
milioni di euro per il 2011, 
104 per il 2012 e altrettanti 
per il 2013. La stima e' con-
tenuta nella relazione tecni-
ca alla manovra. L'Agenzia 
del territorio entro il mese 
di settembre del 2010 con-

cluderà il processo di indi-
viduazione dei fabbricati 
non censiti. I proprietari de-
gli immobili possono pro-
cedere all'accatastamento 
entro il 31 dicembre 2010. 
Se i titolari non provvedono 
a presentare la dichiarazione 
di aggiornamento catastale 
entro il termine previsto, 
l'Agenzia del territorio pro-

cede all'attribuzione di una 
rendita catastale presunta da 
iscrivere transitoriamente in 
catasto. Gli accertamenti 
saranno svolti con la colla-
borazione dei Comuni. Da 
gennaio 2011 partirà un 
nuovo monitoraggio del ter-
ritorio per individuare ulte-
riori immobili non censiti. 
La stima delle unità immo-

biliari attualmente non cen-
site che verrebbero 'portate 
alla luce' e' di 1,3 milioni, 
con una corrispondente ren-
dita catastale di circa 627 
milioni di euro. Il recupero 
di gettito Irpef e', in termini 
di cassa, pari a 183 milioni 
per il 2011, 104 milioni per 
il 2012 e altrettanti per il 
2013. 

 
Fonte ASCA 
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NEWS ENTI LOCALI  
 

CABINE TELEFONICHE 

Parte il piano dismissioni 
 

 partire da questo 
mese, Telecom Ita-
lia avvierà un pro-

gressivo piano di dismissio-
ne di parte degli impianti di 
telefonia pubblica situati 
all'aperto (Cabine e cupole 
telefoniche) su tutto il terri-

torio nazionale. La dismis-
sione avverrà secondo la 
modalità prescritte dall'Au-
torità per le Garanzie nelle 
Comunicazioni (delibera) 
nella quale sono indicate le 
motivazioni sottostanti il 
provvedimento. Come indi-

cato nella lettera inviata al 
Presidente dell'Anci Sergio 
Chiamparino, Telecom Ita-
lia dovrà inviare all'ammini-
strazione comunale territo-
rialmente competente una 
comunicazione contenente 
l'indicazione delle postazio-

ni di telefonia pubblica che 
si andranno a rimuovere, al 
fine di consentire al Comu-
ne, qualora lo ritenesse ne-
cessario, di inoltrare all'Au-
torità una motivata istanza 
di opposizione alla rimozio-
ne degli impianti. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

EDILIZIA 

Via ai programmi di housing sociale 
 

 programmi dell'housing 
sociale diventano esecu-
tivi: lo rende noto il mi-

nistero delle Infrastrutture 
annunciando, in un comuni-
cato, che la prima riunione 
per definire gli accordi di 
programma sul Piano na-
zionale di edilizia abitativa 
si svolgerà giovedì pome-
riggio al ministero. Alla ri-
unione, che sarà presieduta 
dal sottosegretario Mario 
Mantovani, parteciperanno 
le Regioni e l'Anci.Gli in-

terventi, si legge nella nota 
del ministero, «potranno 
essere attivati nel limite del-
le risorse disponibili pari 
complessivamente a 377,8 
milioni di euro». Entro il 
termine di 180 giorni, de-
corrente dal 7 maggio 2010, 
data della pubblicazione 
sulla Gazzetta Ufficiale del 
decreto di ripartizione, le 
Regioni «dovranno indivi-
duare gli interventi sulla ba-
se dell'effettiva richiesta a-
bitativa. Essi saranno inseri-

ti in programmi integrati di 
promozione di edilizia resi-
denziale sociale e di riquali-
ficazione urbana, caratteriz-
zati da elevati livelli di vi-
vibilità, salubrità, sicurezza 
e sostenibilità ambientale ed 
energetica, anche attraverso 
la risoluzione di problemi di 
mobilità, promuovendo e 
valorizzando la partecipa-
zione di soggetti pubblici e 
privati. E potranno essere 
attuati anche con le proce-
dure del projet financing». 

Giovedì prossimo sarà, inol-
tre, trasmesso alla Gazzetta 
ufficiale della Comunità eu-
ropea e a quella italiana il 
bando di gara per l'indivi-
duazione della società di 
Gestione del Risparmio, cui 
affidare 140 mln di euro per 
partecipare con altri investi-
tori istituzionali alla costitu-
zione di una rete di fondi 
immobiliari chiusi. 

 
Fonte GUIDA AGLI ENTI LOCALI  
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NEWS ENTI LOCALI  
 

AMBIENTE 
Al via seconda edizione di 'Sostenibilità ambientale e sociale' 
 

a oggi parte la se-
conda edizione del 
''Premio Sostenibi-

lità Ambientale e Sociale 
per il Comune - Efficienza 
energetica e innovazione 
nell'edilizia'' promosso da 
Ancitel Energia e Ambiente 
e Saint-Gobain Sistema 
Habitat Comfort Ecovolu-
tion. Il Premio e' aperto, an-
che quest'anno, a tutti i Co-
muni italiani, i Consorzi fra 
Comuni e le Unioni di Co-
muni che potranno candi-
darsi, in forma gratuita, dal 
1 Giugno fino al 31 Luglio 
2010. Il premio manterrà 
intatta la modalità di parte-
cipazione, fatta eccezione 
per la grande novità intro-
dotta nel sistema di vota-
zione, che prevede il coin-
volgimento di una ''Giuria 
Tecnica Popolare'' costituita 
da una squadra di esperti tra 
cui architetti, ingegneri e 
tecnici professionisti iscritti 
all'Ordine, che sarà chiama-
ta a votare i progetti più vir-
tuosi attraverso il sito: 
www.premioediliziasosteni
bile.it. ''Questa iniziativa - 
afferma il Professore Giu-
liano Dall'O', architetto del 
Politecnico di Milano e 
membro della giuria ufficia-
le del premio - conferma 

l'importante ruolo che l'edi-
lizia ricopre nella grande 
riforma attuabile nel proces-
so di urbanizzazione e ri-
qualificazione delle nostre 
città in chiave sostenibile". 
"Il sistema di valutazione 
introdotto da quest'anno, 
prevedendo il coinvolgi-
mento di una vasta giuria di 
esperti, - prosegue il profes-
sore - consente di ricono-
scere meriti a quei progetti 
che, non solo tengono conto 
dei criteri di sostenibilità, 
ma anche dell'aspetto archi-
tettonico ed innovativo delle 
soluzioni adottate, le azioni 
divulgative e le modalità di 
monitoraggio dei consumi''. 
La collaborazione tra Anci-
tel Energia e Ambiente e il 
Gruppo Saint-Gobain e' nata 
lo scorso anno con la prima 
edizione del Premio, che ha 
visto vincitori i Comuni di 
Cerzeto (CS), Palermo, Ca-
stelnuovo Magra (SP) e il 
Consorzio di 26 Comuni del 
Mantovano, mentre i Co-
muni di San Salvo (CH) e 
Brusaporto (BG) hanno ri-
cevuto una menzione spe-
ciale. ''Iniziative come que-
sta - spiega Filippo Bernoc-
chi, delegato Anci ai Rifiuti 
e all'Energia e Presidente di 
Ancitel Energia e Ambiente 

- servono ad accrescere la 
sensibilità dei Comuni sul 
tema del risparmio e dell'ef-
ficienza energetica, per con-
sentire loro di rendere più 
efficienti, dal punto di vista 
ambientale, i processi di in-
tegrazione tra progettazione 
e realizzazione dell'edilizia 
abitativa e di servizio''. 
L'accordo tra Ancitel Ener-
gia e Ambiente e il Gruppo 
Saint-Gobain ha come prin-
cipale obiettivo quello di 
contribuire ad una maggiore 
consapevolezza delle Am-
ministrazioni locali circa il 
ruolo chiave che esse pos-
sono svolgere per promuo-
vere e indirizzare un'edilizia 
innovativa, energeticamente 
efficiente e sostenibile dal 
punto di vista ambientale. 
''Saint-Gobain da anni ha 
rivolto il suo impegno alle 
politiche di risparmio ener-
getico. Ci siamo dedicati 
alla ricerca e alla produzio-
ne di prodotti e soluzioni 
innovative per realizzare 
un'edilizia sostenibile - 
commenta Gianni Scotti, 
Presidente del Gruppo 
Saint-Gobain Italia - Questo 
impegno si traduce in azioni 
concrete, come la nostra re-
cente adesione al Progetto 
Green del Giro d'Italia, vo-

luto dal Ministero dell'Am-
biente per compensare le 
emissioni di CO2 generate 
dall'evento ciclistico. Il 
Gruppo e' fortemente impe-
gnato nello sviluppo di so-
luzioni per un Habitat mo-
derno, attento all'ambiente. 
E' importante dunque soste-
nere iniziative come questa, 
per sensibilizzare Istituzioni 
e cittadini a costruire più 
'sostenibile'". "Non tutti 
sanno che la conservazione 
delle risorse energetiche e' 
innegabilmente una delle 
più grandi sfide del XXI° 
secolo e il settore edile rap-
presenta il consumatore 
numero uno di energia: il 
40% circa del fabbisogno 
energetico e' infatti legato al 
riscaldamento e al raffred-
damento degli edifici. L'edi-
lizia ha oggi una grande re-
sponsabilità verso il tema 
energia. E, in qualità di pro-
duttori di edilizia sostenibi-
le, noi per primi, dobbiamo 
impegnarci a sviluppare si-
stemi sempre più innovativi 
ed efficaci, per vincere la 
sfida di costruire un futuro 
all'insegna della sostenibili-
tà ambientale e della ridu-
zione del consumo ener-
getico''. 

 
Fonte ADNKRONOS 
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DOPO L'AFFONDO DI DRAGHI  

Come battere l'evasione fiscale in due mosse 
 

n terzo della mano-
vra di finanza pub-
blica si basa sulla 

lotta all'evasione (8 miliardi 
su 24 entro il 2012). Obiet-
tivo ambizioso, ma non ir-
raggiungibile. Anzi, se si 
pensa che l'evasione stimata 
è circa 120 miliardi, proba-
bilmente si può fare molto 
di più. Ma ciò richiederebbe 
di aggiungere altre iniziati-
ve a quelle assunte con la 
manovra, per completarne i 
contenuti secondo un pro-
gramma di respiro plurien-
nale. I provvedimenti previ-
sti nella manovra per com-
battere l'evasione sono nu-
merosi. Alcuni sono passi 
importanti nella direzione 
giusta. Lo è certamente l'uso 
degli«indicatori di spesa » 
per determinare presunti-
vamente il reddito prodotto. 
Lo sono il tracciamento del-
le spese e la limitazione 
dell'uso del contante che, 
combinati, ostacolano l'eco-
nomia sommersa e rafforza-
no l'affidabilità degli «indi-
catori di spesa». Lo è l'isti-
tuzione della ritenuta di ac-
conto sui corrispettivi, che 
conferma la natura struttura-
le della detrazione dall'im-
ponibile delle spese di ri-
strutturazione e di quelle 
destinate al risparmio ener-
getico. Lo è, da ultimo, l'ac-
catastamento dell'intero pa-
trimonio immobiliare na-
zionale con la rilevazione 
dei fabbricati "ombra". La 
cosa più importante, tuttavi-
a, è che misure complemen-
tari a quelle descritte non 
sono state assunte. Anzitut-
to, la manovra non ha inteso 
monitorare consistenza e 
composizione dei patrimoni 
dei contribuenti. Pur dispo-

nendo di strumenti adeguati, 
l'amministrazione non ha 
mai proceduto a un'inventa-
riazione sistematica e diretta 
dei patrimoni, specie al di 
sopra di una soglia signifi-
cativa. Né ha mai chiesto ai 
contribuenti una rappresen-
tazione periodica dei rispet-
tivi patrimoni, pur senza 
tassarli. Poiché la variazio-
ne dei patrimoni corrispon-
de al reddito meno la spesa 
per consumi,la consistenza 
patrimoniale è un'informa-
zione essenziale per contra-
stare l'evasione. Ma di un'i-
niziativa del genere non v'è 
traccia nella manovra. Ep-
pure, il monitoraggio dei 
patrimoni ben si combine-
rebbe con gli indicatori di 
spesa utilizzabili per contra-
stare l'evasione di importi 
relativamente modesti, co-
me ad esempio nel com-
mercio al dettaglio, nell'ar-
tigianato e nelle professioni 
autonome minori, in cui è 
verosimile che il reddito e-
vaso non si trasformi in 
nuovo significativo patri-
monio, ma venga prevalen-
temente destinato a maggio-
ri consumi. Mentre indica-
tori patrimoniali al di sopra 
di una certa soglia potrebbe-
ro essere impiegati per con-
trastare l'elusione che si e-
sercitasse sugli indicatori di 
spesa. Questa riluttanza può 
forse essere spiegata con il 
timore di indurre una fuga 
dei capitali all'estero, in un 
momento in cui la fiducia 
già è vacillante, perché i ri-
sparmiatori potrebbero ve-
dere la richiesta di una di-
chiarazione patrimoniale 
come primo passo verso la 
tassazione della ricchezza. 
Ma se questa è la ragione, è 

poco valida. Innanzitutto, 
perché la fiducia che conta 
per un debitore sovrano è 
quella dei mercati interna-
zionali, più ancora che quel-
la dei risparmiatori italiani; 
e da questo punto di vista, 
tanto più è ampia la base 
imponibile, tanto minore è il 
rischio di crisi sul debito 
pubblico. Inoltre, perché le 
maglie della cooperazione 
internazionale si stanno 
stringendo e rendono sem-
pre più difficile tenere all'e-
stero capitali clandestini. 
Infine, perché l'Italia ha 
raggiunto equilibri politici 
da paese stabile e maturo, 
che rendono difficile imma-
ginare interventi punitivi sui 
grandi patrimoni. Un se-
condo provvedimento che 
non ha trovato spazio nella 
manovra riguarda la tassa-
zione dei redditi immobilia-
ri. Oggi parte rilevante del 
reddito immobiliare sfugge 
alla tassazione anche per via 
di un'ampia diffusione di 
rapporti di locazione irrego-
lari. Qui il contrasto dell'e-
vasione potrebbe realizzarsi 
con una differente tassazio-
ne degli immobili, basata 
sui «redditi figurativi » an-
ziché su quelli dichiarati. La 
tassazione catastale degli 
immobili unirebbe semplici-
tà dell'accertamento con 
l'incentivo a una miglior uti-
lizzazione economica del 
bene e sarebbe compatibile 
con il sostegno alla prima 
casa o ad altre fattispecie da 
tutelare. La tassazione sepa-
rata dei redditi immobiliari, 
calcolati con riferimento 
alla reale potenzialità reddi-
tuale dei fabbricati, potreb-
be anche uniformarsi alla 
tassazione delle rendite fi-

nanziarie, ad esempio con 
un'aliquota unica del 20 per 
cento. Oggi tuttavia i redditi 
catastali sono del tutto irrea-
listici rispetto a parametri di 
mercato. Il contrasto all'e-
vasione dei redditi immobi-
liari dovrebbe partire dun-
que dall'identificazione de-
gli immobili "ombra" con-
tenuta nella manovra, per 
poi svilupparsi con iniziati-
ve di tassazione differenti 
che per essere efficaci do-
vrebbero però portare a una 
radicale revisione dei valori 
catastali. A questo dovreb-
bero lavorare congiunta-
mente amministrazione fi-
nanziaria dello Stato e am-
ministrazioni locali. Come 
ha ricordato il Governatore 
Mario Draghi nelle sue 
Considerazioni Finali 
all'Assemblea di Banca d'I-
talia, l'illegalità e la corru-
zione sono tra i mali più 
gravi che affliggono il no-
stro paese. L'evasione fisca-
le ne è un aspetto rilevante. 
Sconfiggere evasione e ille-
galità aiuterebbe anche la 
crescita. Non solo per la ra-
gione ovvia che diventereb-
be possibile abbattere le ali-
quote sul lavoro. Anche e 
forse soprattutto perché 
consentirebbe una migliore 
allocazione delle risorse. 
L'evidenza empirica con-
ferma che la produttività 
aggregata cresce soprattutto 
grazie all'afflusso di risorse 
e fattori produttivi verso le 
imprese ei settori più dina-
mici ed efficienti. Ma in Ita-
lia evasione fiscale e illega-
lità sono un ostacolo impor-
tante sulla strada di una mi-
gliore allocazione delle ri-
sorse. Le imprese restano 
piccole e sottocapitalizzate 
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anche perché i mercati fi-
nanziari temono che i bilan-
ci non siano veritieri. Il la-
voro si dirige verso l'eco-
nomia sommersa o verso le 
professioni e i settori dove 
vi è il vantaggio fiscale di 

una più facile evasione. La 
criminalità organizzata e 
l'illegalità diffusa scorag-
giano l'afflusso di capitali 
dall'estero e rendono prati-
camente impossibile inve-
stire in alcune zone del pae-

se. Tutti questi ostacoli di-
venterebbero meno rilevanti 
a fronte di una guerra senza 
quartiere all'evasione e 
all'illegalità. Per tutte queste 
ragioni, ha fatto bene il go-
verno a mettere la lotta 

all'evasione al centro della 
manovra. Ma per sconfigge-
re questa piaga, si può e si 
deve fare di più.  
 

Angelo Provasoli  
Guido Tabellini 
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IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

La manovra - La pubblica amministrazione/La disposizione. Le cari-
che negli organi collegiali diventano onorifiche - Il limite. Bonus da 
30 euro se era già prevista una gratifica 

Compenso zero per cda e collegi  
La stretta si applica agli «enti privati e pubblici» che ricevono finan-
ziamenti 
 
MILANO - Da questo mese 
la pubblica amministrazione 
e la galassia che le orbita 
intorno sono destinate a po-
polarsi di volontari. Impe-
gnati non a fare bassa ma-
novalanza, ma a disegnare 
strategie, assumere decisio-
ni, e vigilare sulla correttez-
za dei conti. La svolta è im-
pressa dalla manovra corret-
tiva appena pubblicata sulla 
«Gazzetta Ufficiale», che 
trasforma in «onorifiche» 
(lasciando la possibilità re-
siduale di un gettone simbo-
lico di 30 euro) le cariche in 
una pletora di consigli di 
amministrazione, collegi dei 
sindaci e altri organi colle-
giali. Onori senza oneri (per 
i bilanci) sono previsti in 
primo luogo in tutti gli «en-
ti», anche privati, che a 
qualsiasi titolo ricevono una 
mano dalla finanza pubbli-
ca. L'indicazione è generica, 
e non è facile capire dove 
finisce il raggio d'azione 
dell'ammazza- stipendi. 
Senza dubbio rimangono 
senza compensi gli ammini-
stratori delle fondazioni 
(tranne quelle bancarie), as-
sociazioni ed enti non profit 
che ricevono assegni da sta-
to, regioni o enti locali. I 

232 enti culturali snocciolati 
dalla lista dei tagli cancella-
ta in extremis d'accordo con 
il Quirinale, per esempio, 
continueranno a esistere, ma 
chi siede nei loro consigli di 
ammini-strazione, comitati 
scientifici e collegi dei revi-
sori dovrà farlo in molti casi 
gratis. E le società? Non so-
no citate fra le «zone fran-
che », che salvano dalla ta-
gliola ministeri, agenzie, 
enti territoriali, camere di 
commercio, università ed 
enti previdenziali e assi-
stenziali di livello naziona-
le; potrebbero però essere 
escluse alla luce del fatto 
che alcune parti del provve-
dimento distinguono gli 
«enti» dalle «società». An-
che se in altri commi le due 
realtà tornano a sovrapporsi. 
Gli appassionati di diritto 
possono discettare (andando 
anche a cercare altre esclu-
sioni nella Tabella A della 
finanziaria del '96, che per 
esempio salva il Cai e la Bi-
ennale di Venezia), ma un 
chiarimento urge visto an-
che il peso delle sanzioni 
per i "fuorilegge"; gli enti 
pubblici che continueranno 
a pagare consiglieri e sinda-
ci si vedranno annullare gli 

atti e contestare il danno e-
rariale, mentre ai privati i-
nadempienti saranno chiusi 
tutti i rubinetti del finan-
ziamenti statali o locali (con 
l'eccezione del 5 per mille). 
Lo «zero stipendi» entra 
comunque nell'impresa 
pubblica per un'altra via,con 
la norma che limita al rim-
borso spese e al solito get-
tone da 30 euro gli incarichi 
conferiti da pubbliche am-
ministrazioni a deputati, se-
natori ed eletti in genere. 
Questo secondo capitolo 
dell'austerity pubblica po-
trebbe forse avere effetti 
pesanti anche dalle parti 
dell'Expo milanese, guidato 
da Lucio Stanca (300mila 
euro di compenso fisso e 
150mila di variabile) che è 
anche parlamentare del Pdl. 
A nominarlo, a rigore, non è 
stata una pubblica ammini-
strazione ma il consiglio di 
amministrazione della so-
cietà, che è però interamen-
te pubblica e ha un cda divi-
so in " quote" a seconda dei 
partecipanti in cui Stanca è 
stato espresso dal comune 
di Milano. Una regola ana-
loga a quella prevista per gli 
eletti colpisce gli incaricati 
ministeriali svolti dai di-

pendenti (in pratica i diri-
genti) pubblici negli enti 
partecipati, vigilati o finan-
ziati: in questo caso il com-
penso viene girato all'am-
ministrazione di apparte-
nenza, che lo usa per ali-
mentare i fondi per la con-
trattazione accessoria. 
Nemmeno per questa via, 
però, dall'anno prossimo i 
titolari dei nuovi incarichi 
avranno un beneficio, per-
ché la loro busta paga (co-
me quella degli altri dipen-
denti pubblici) dovrà restare 
ancorata ai livelli raggiunti 
nel 2010. Sulla giostra dei 
tagli, comunque, oltre a 
compensi e gettoni si rischia 
anche il posto. Tutti gli or-
ganismi pubblici devono, da 
subito, ridurre a 5 le poltro-
ne negli organi di ammini-
strazione e controllo e a 3 
quelle del collegio dei sin-
daci, con una previsione che 
cancellerà molte poltrone 
nei consorzi e nelle autorità 
d'ambito più affollate. Chi 
sopravvive anche a questo, 
si vedrà comunque ridurre il 
compenso del 10 per cento. 
 

Gianni Trovati 

 
SEGUE GRAFICO 
 
 
 
 



 

 
03/06/2010 

 
 
 

 
 

 16

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
03/06/2010 

 
 
 

 
 

 17

IL SOLE 24ORE – pag.3 
 

ANALISI  

Le società in balìa di un puzzle pieno di ambiguità 
IL PROBLEMA/L'interpretazione resa difficile dal linguaggio con-
traddittorio del legislatore 
 

pesso capire il senso 
di una legge è come 
comporre un " puz-

zle" formato da pezzi sparsi 
che non si incastrano. Se 
poi il legislatore agisce sot-
to la pressione dell'urgenza, 
il problema delle ambiguità 
e delle incongruenze diven-
ta ancor più grave. Il decre-
to legge con la manovra 
correttiva ne fornisce un 
buon campionario. Come fa 
l'interprete, anche smalizia-
to, a sapere se l'azzeramento 
dei compensi ai membri di 
organi collegiali riguarda 
solo gli enti pubblici e pri-
vati non profit o anche le 
società? L'articolo 6, com-
ma 2 del decreto legge, 
spiega che il giro di vite si 
applica agli «enti che co-
munque ricevono contributi 
a carico delle finanze pub-
bliche». Nel lessico giuridi-
co il sostantivo «ente» è 
quello più generale. Ab-
braccia sia gli enti pubblici 
sia gli enti privati, cioè ogni 

organismo che abbia una 
personalità giuridica, socie-
tà comprese. Non a caso il 
comma, nel disciplinare le 
conseguenze della violazio-
ne del divieto, fa riferimen-
to sia agli enti e organismi 
pubblici, sia agli enti priva-
ti. Per i primi può scattare 
una responsabilità per dan-
no erariale, e in ogni caso 
gli atti adottati sono nulli; i 
secondi non possono più 
ricevere contributi pubblici, 
con l'eccezione del 5 per 
mille dell'Irpef. Poiché, ap-
punto, anche le società 
commerciali (società per 
azioni, a responsabilità limi-
tata, in accomandita, eccete-
ra) hanno personalità giuri-
dica, occorre capire se il di-
vieto si applichi anche a lo-
ro. Gli effetti sarebbero di-
rompenti: per le società che 
ricevano una qualche forma 
di contributo pubblico stata-
le o regionale si potrebbe 
innescare un "fuggi fuggi" 
di amministratori e sindaci. 

Il dubbio si può sciogliere 
in senso negativo se si leg-
gono altre disposizioni del 
decreto legge, che distin-
guono gli «enti » dalle «so-
cietà». Così, in particolare, 
l'articolo 6, comma 4, fa ri-
ferimento ai compensi do-
vuti dalla «società o dall'en-
te» ai componenti di organi 
amministrativi nominati da 
amministrazioni statali tra i 
propri dipendenti. Il succes-
sivo comma 6 richiama le 
società inserite nel conto 
consolidato della pubblica 
amministrazione e quelle 
possedute in misura totalita-
ria dalle amministrazioni 
pubbliche operando una ri-
duzione del 10% dei com-
ponenti del consiglio di 
amministrazione e dei col-
legio sindacale. Ma le diffi-
coltà non finiscono qui. 
L'articolo 6, comma 5, volto 
a ridurre il numero dei 
componenti degli organi di 
amministrazione e controllo 
rispettivamente a cinque e a 

tre, utilizza l'espressione 
«organismi pubblici, anche 
con personalità giuridica di 
diritto privato»; un'espres-
sione contraddittoria, che 
certo non aiuta a capire con 
precisione di che cosa sta 
parlando il legislatore. La 
cattiva fattura delle leggi è 
un male che affligge da 
tempo il nostro Paese. L'in-
certezza che ne consegue è 
fonte di costi e di rischi per 
i cittadini e le imprese, an-
che per lo spazio che questi 
dubbi interpretativi lasciano 
al contenzioso. Non è chiaro 
come si possa uscire da una 
situazione nella quale i ten-
tativi di riordino normativo 
sono una goccia nel mare. 
Nel caso di quest'ultimo de-
creto legge, c'è forse spazio 
in sede di conversione per 
porre rimedio a sviste ed 
errori dovuti anche all'ur-
genza. 
 

Marcello Clarich 
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La manovra - I conti delle amministrazioni/Settore per settore. La ra-
diografia dei tagli del 10% ai dicasteri - Compensazioni. I ministri 
potranno rimodulare i propri budget 

Così lo sviluppo paga il conto 
Aree deboli, consumi e pianificazione trasporti le maggiori riduzioni 
complessive nel 2011 
 
ROMA - A pagare il prezzo 
più alto dei tagli lineari sui 
budget dei ministeri (10% 
l'anno per il prossimo bien-
nio) sono le politiche per lo 
sviluppo economico, le atti-
vità di pianificazione e con-
trollo delle principali reti di 
trasporto nazionali e locali e 
i fondi di riserva, tradizio-
nalmente destinati all'acqui-
sto di beni e servizi. Ma a 
spulciare l'allegato1 del de-
creto appena varato dal go-
verno, si scopre che una 
sforbiciata importante 
(159,9 milioni di euro) arri-
va anche per la missione 
numero 29, in capo al mini-
stero dell'Economia e che 
finanzia attività cruciali 
come la programmazione 
della politica fiscale, l'attivi-
tà di contrasto all'evasione e 
l'analisi del debito pubblico. 
Ma come funzionano questi 
tagli? Innanzitutto va chiari-
to che la manovra porta la 
riduzione di spesa a 2,4 mi-
liardi nel 2011 e a 2,2 mi-
liardi, aggiungendo ai tagli 
imposti da norme previgenti 
590 milioni nel primo anno 
e 570 nel secondo. Con ef-
fetti curiosi. Ad esempio 
che nelle prime tre missione 
oltre il 90% della sforbiciata 
è frutto di leggi già in vigo-
re e lo stesso discorso vale 
per altre missioni che for-
mano il bilancio dello stato 
come le infrastrutture e la 

logistica o le politiche per la 
competitività. La riduzione 
del 10% delle spese rimodu-
labili ha invece un effetto 
più forte, e nuovo, in mis-
sioni come la difesa e la si-
curezza del territorio, l'ordi-
ne pubblico, la giustizia, i 
servizi generali per la pub-
blica amministrazione e, 
appunto, la missione di co-
ordinamento e sviluppo del-
le politiche fiscali e di bi-
lancio che (si veda la tabel-
la) nel 2011 passa da 10,2 
milioni di tagli già previsti a 
159,9 milioni, un balzo del 
1500% che viene conferma-
to anche nel 2012, quando il 
nuovo taglio sarà di 142 mi-
lioni (di cui solo 10 già pre-
visti in passato). Una mis-
sione strategica per l'elabo-
razione delle politiche fisca-
li, il coordinamento e moni-
toraggio del sistema tributa-
rio, così come per l'analisi 
dei conti pubblici e del patto 
di stabilità interno, nonché 
della lotta all'evasione, 
all'usura e al riciclaggio. Un 
taglio di risorse che comun-
que non dovrebbe "spunta-
re" le armi del fisco visto 
che con la stessa manovra si 
rilancia la lotta all'evasione 
e al riciclaggio con l'ambi-
zioso obiettivo di incassare 
non meno di 9,4 miliardi di 
euro. Mentre non saranno 
incise dal nuovo taglio, co-
me prevede espressamente 

la manovra, le risorse desti-
nate alle università, all'in-
formatica,alla ricerca e al 
finanziamento del 5 per mil-
le. Come ha in più occasioni 
spiegato il ministro dell'E-
conomia, Giulio Tremonti, 
varata la manovra correttiva 
toccherà ora ai singoli mini-
stri impostare le proprie "fi-
nanziarie". In vista della 
prossima legge di bilancio, 
infatti, i titolari dei vari di-
casteri potranno disporre 
con la più ampia flessibilità 
le necessarie compensazioni 
tra programmi e missioni 
per confermare l'obiettivo 
del 10% senza rinunciare 
alle politiche ritenute strate-
giche. Fermo restando, ov-
viamente, il divieto insupe-
rabile di utilizzo di stanzia-
menti in conto capitale per 
coprire nuova spesa corren-
te e il vincolo dell'invarian-
za degli effetti sui saldi da 
finanziare. A completare la 
stretta sulla Pa centrale il 
decreto legge dispone poi 
una sfoltita di 60 milioni al 
budget della presidenza del 
consiglio e impone l'otti-
mizzazione delle spese per 
beni e servizi: il budget ver-
rà ridotto del 3% nel 2012 e 
del 5% a partire dal 2013 
(rispetto a quanto è stato 
speso nel 2009). La relazio-
ne tecnica che accompagna 
la manovra al suo ingresso 
in parlamento rinvia a una 

verifica a consuntivo sugli 
effettivi risparmi che gene-
rerà questa misura e ricorda 
quali sono invece le sanzio-
ni previste per le ammini-
strazioni inadempienti: una 
ulteriore riduzione del 10% 
delle spese in caso di man-
cata elaborazione e comuni-
cazione alla ragioneria di un 
piano dei tagli sugli acquisti 
e un successivo taglio 
dell'8% rispetto al budget 
del 2009. Intanto il ministro 
dei Beni culturali Sandro 
Bondi torna sul tema dei 
tagli alla cultura e spiega le 
direttive che seguirà nei 
prossimi due mesi. Defi-
nendo «troppi» tre milioni 
di euro l'anno per finanziare 
i Comitati nazionali il titola-
re del Collegio romano an-
ticipa l'intenzione di ridurli 
«ai tre-quattro assolutamen-
te indispensabili » , anche in 
vista dei 150 anni dell'Unità 
d'Italia. Dopodichè si con-
fronterà con parlamentari, 
colleghi di governo ed e-
sponenti del mondo della 
cultura e sceglierà «venti 
enti di eccellenza l'attività 
dei quali va assolutamente 
tutelata». 
 

Eugenio Bruno  
Davide Colombo  

Marco Mobili 
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IL SOLE 24ORE – pag.6 
 

La manovra - Le novità per le pensioni/I chiarimenti. Le risposte ai 
quesiti inviati al sito del Sole 24 Ore - Beffa. Nessun effetto nell'as-
segno oltre il tetto massimo di versamenti 

Stop anche ai più «anziani»  
Neppure chi raggiungerà i 40 anni di contributi sfuggirà alla stretta 
 
MILANO - Con la finestra 
mobile, introdotta dal decre-
to 78/10 sulla manovra, la 
pensione si allontana per chi 
matura i requisiti dal 2011 
in poi. Dalla stretta, peral-
tro, non sono esclusi nem-
meno coloro che hanno 40 
anni di contributi:anche per 
loro l'assegno arriverà dopo 
12 o 18 mesi, rispettivamen-
te se si tratta di lavoratori 
dipendenti o di autonomi. 
Con le vecchie finestre. 
Oggi chi raggiunge 40 anni 
di contributi ha a disposi-
zione quattro finestre all'an-
no. Per i lavoratori dipen-
denti le uscite di gennaio e 
aprile si aprono se il requisi-
to contributivo è stato rag-
giunto rispettivamente entro 
il terzo (30 settembre) e 
quarto (31 dicembre) trime-
stre dell'anno. Mentre per 

quelle successive di luglio e 
ottobre viene richiesta an-
che un'età minima di 57 an-
ni. Ai lavoratori autonomi 
non è richiesta mai un'età 
minima,ma le finestre sono 
distanziate di tre mesi ri-
spetto a quella dei dipen-
denti: possono mettersi in 
pensione dal 1° ottobre op-
pure nell'anno successivo 
dal 1° gennaio, dal 1° apri-
le, dal 1° luglio a seconda 
che il requisito venga matu-
rato rispettivamente entro il 
primo ,secondo, terzo o 
quarto trimestre dell'anno. 
Per fugare qualsiasi dubbio, 
è il caso di sottolineare an-
cora una volta che le fine-
stre attuali resteranno in 
funzione anche nel 2011 per 
dipendenti e autonomi che 
maturano il requisito entro 
il 31 dicembre di quest'an-

no. Con le nuove finestre. 
Per chi raggiunge 40 anni di 
contributi dal 1° gennaio 
prossimo le cose cambiano 
e non di poco. Intanto i la-
voratori con alle spalle il 
pieno di versamenti saranno 
svantaggiati rispetto ai col-
leghi che maturano il diritto 
con un'anzianità inferiore. 
La differenza si spiega con 
il fatto che, più la finestra 
attuale è vicina, più si risen-
te l'effetto di quella mobile 
che si apre dopo 12 o 18 
mesi, rispettivamente per i 
dipendenti e per i lavoratori 
autonomi. Si vengono a tro-
vare, in pratica, nella stessa 
situazione dei pensionati di 
vecchiaia, penalizzati rispet-
to a quelli di anzianità con 
meno di 40 anni di contri-
buzione. Come si può vede-
re confrontando le uscite 

nella tabella qui accan-
to,rispetto a oggi la maggio-
re attesa varia dai 7 ai 9 me-
si peri dipendenti e dai 10 ai 
12 mesi per gli autonomi. 
Al ritardo con cui riceve-
ranno la pensione si ag-
giunge, soprattutto peri di-
pendenti, la penalizzazione 
dovuta al fatto che la con-
tribuzione eccedente i 40 
anni è infruttifera per il cal-
colo della pensione con il 
sistema retributivo. Tutt'al 
più potranno ottenere un 
modesto incremento dell'as-
segno se negli ultimi mesi 
ricevono un forte aumento 
di stipendio che fa salire la 
base pensionabile. 
 

Sergio D'Onofrio 

 
SEGUE TABELLA 
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LE DOMANDE E LE RISPOSTE 
 
Salvo il diritto di chi andrà «a riposo» nell'ottobre 2010  
Sono nato nel 1952 e, come lavoratore dipendente, ho maturato la pensione. Al 30 settembre diventano operative le mie 
dimissioni con 60 giorni di preavviso. Di conseguenza, da ottobre dovrei essere in pensione. Cambia qualcosa con il 
nuovo decreto del governo? 
R  
Nella situazione esposta non cambia nulla. Scatta, quindi, l'applicazione della normativa previgente al decreto legge 
78/2010. 
 
Introdotta la doppia formula per la buonuscita dello statale  
Sono un dipendente statale in servizio dal 1° luglio 1981. Come sarà calcolata la mia buonuscita? 
R  
Per effetto delle nuove norme – che, a decorrere dal 1?gennaio 2011, estendono ai dipendenti pubblici l'articolo 2120 
del Codice civile in materia di Tfr (trattamento di fine rapporto) con applicazione dell'aliquota del 6,91% della retribu-
zione annua – la buonuscita del lettore sarà composta dal Tfs (trattamento fine servizio) maturato sino al 31 dicembre 
2010 (e opportunamente rivalutato sino alla data di effettivo pagamento) e dal Tfr che verrà accantonato dal 1?gennaio 
2011 sino al termine del servizio. La buonuscita così determinata sarà corrisposta in unica soluzione se di importo com-
plessivo fino a 90mila euro, e in due rate, se compresa tra i 90mila e i 150mila euro, mentre per gli importi superiori a 
150mila euro la corresponsione avverrà in tre rate (la prima pari a 90mila euro, la seconda pari a 60mila euro, la terza 
pari al residuo). 
 
Traguardo spostato in avanti di un anno  
Sono nata nel maggio 1951 e mi sono licenziata nel 1993, con 17 anni di contribuzione e con la speranza di percepire 
la pensione ai 55 anni di età. La soglia è passata poi a 60 anni. Poiché maturerò il requisito dei 60 anni nel 2011, alla 
luce delle ultime novità la pensione decorrerà dopo 12 mesi e quindi da giugno 2012? 
R  
La risposta è affermativa. Si conferma la nuova finestra del 2012, possedendo la lettrice almeno 15 anni di contribuzio-
ne prima del 1993. 
 
Il sistema cambia anche per chi matura 40 anni dal 2011 
Con il nuovo decreto legge in fase di emanazione, il sistema delle finestre cambia anche per le pensioni di anzianità (40 
anni di contributi)? 
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R  
Le finestre cambiano le finestre anche per chi maturerà i 40 anni di contribuzione a partire dal 1° gennaio 2011. 
A 64 anni (e con 45 di contributi) conviene uscire subito  
Ho 64 anni e 45 anni di contribuzione. Sono un medico, docente universitario. Che cosa rischio, in termini di pensione 
e di liquidazione, se resto a lavorare fino a 70 anni? 
R  
Non è possibile quantificare eventuali rischi del tipo di quelli cui si riferisce il lettore. Si può, invece, dare il consiglio di 
andare subito in pensione, per il fatto che ogni futura riforma normalmente porta dei "danni" previdenziali. Infatti, 
quando decide di modificare la normativa pensionistica, spesso e volentieri il legislatore mira al risparmio di risorse fi-
nanziarie con conseguenze sfavorevoli per il beneficiario della pensione e/o della liquidazione. 
 
Slittamento della decorrenza da luglio 2011 ad aprile 2012  
Lavoro in un'amministrazione comunale. Il 23 marzo 2011 maturerò i 40 di lavoro, e quindi– fino ad ora – sarei andata 
in pensione a luglio 2011. Con le nuove regole, quando andrò in pensione? 
R  
Le nuove norme non modificano i requisiti fissati per conseguire il diritto a percepire il trattamento di pensione. Intro-
ducono, invece, esclusivamente la cosiddetta "finestra mobile" che, di fatto, determina uno slittamento della decorrenza 
della pensione di 12 mesi per i lavoratori dipendenti (pubblici e privati) dal momento in cui si maturano i requisiti. Il 
testo finale del decreto applica le nuove decorrenze anche ai lavoratori che, a partire dal 1° gennaio 2011, potranno van-
tare 40 anni di contributi versati per l'accesso al trattamento di anzianità. Il lettore, pertanto, vedrà slittare la decorrenza 
del trattamento stesso dal 1° luglio 2011 al 1° aprile 2012. 
 
Criteri diversi per lavoratori dipendenti e autonomi  
Sono nata il 15 novembre 1953 e maturerò 40 anni di servizio il 30 marzo 2013. Vorrei sapere quando andrò in pen-
sione. 
R  
In base alle nuove norme, è previsto uno slittamento della decorrenza della pensione di 12 mesi o 18 mesi rispettiva-
mente per i lavoratori dipendenti e per i lavoratori autonomi che maturano il diritto successivamente al 31 dicembre 
2010 (compresi i soggetti che potranno vantare 40 annidi contributi a partire dal 1° gennaio 2011). La lettrice, pertanto, 
conseguirà il diritto a percepire il trattamento di anzianità con decorrenza dal 1° aprile 2014, se è lavoratrice dipendente, 
o dal 1° ottobre 2014, se è lavoratrice autonoma. 
 
Buonuscita senza modifiche per chi è in pensione da gennaio  
Sono pensionato Inpdap dal 1° gennaio 2010. La mia età anagrafica è di 61 anni e ho 39 anni di contributi. La buonu-
scita dovrebbe essere corrisposta in un periodo compreso tra luglio e settembre di quest'anno. Che cosa cambia ora 
con l'entrata in vigore del decreto legge? Dovrò aspettare il 31 dicembre 2010? E la mia buonuscita sarà rateizzata? 
R  
Le disposizioni del Dl sugli interventi in materia previdenziale non si applicano per i collocamenti a riposo prima 
dell'entrata in vigore del decreto medesimo, e comunque per i rapporti cessati prima del 30 novembre 2010. Le nuove 
norme, perciò, non avranno alcuna ripercussione sulla liquidazione del lettore. 
 
Non è retroattiva la soglia di invalidità più alta 
Mia moglie è titolare di invalidità in quanto cieca ventesimista riconosciuta al 75 per cento. L'applicazione delle nuove 
norme in materia di assegno di invalidità è retroattiva? 
R  
Le nuove norme che innalzano la soglia di invalidità dal 74% all'85% trovano applicazione a partire dalle domande di 
assegno di invalidità presentate dal 1° giugno 2010. Non c'è retroattività e, quindi, le novità introdotte dal decreto legge 
non riguardano situazioni come quella della moglie del lettore. 
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La manovra - Il controllo delle uscite/Il quadro. Il decreto legge raf-
forza i meccanismi di tutela dell'erario - Gli strumenti. Si allarga il 
ricorso alle verifiche preventive 
Spese pubbliche con moltiplicazione di «permessi»  
Dai convegni alle missioni all'estero crescono gli obblighi di autoriz-
zazione 
 

a manovra d'estate 
pone sotto stretta 
sorveglianza molte 

voci di spesa e apre a ecce-
zioni su comportamenti 
prudenziali solo se autoriz-
zate dai ministeri di riferi-
mento o dagli organi di con-
trollo preposti. Le materie 
in cui l'autorizzazione di-
venta un passaggio necessa-
rio sono le più diverse: si va 
dalla possibilità di organiz-
zare eventi, alle deroghe sul 
pubblico impiego, alla spesa 
sanitaria che fuoriesce dai 
prezzi già stabiliti e dalle 
convenzioni, alla gestione 
del patrimonio immobiliare 
da parte di enti che gesti-
scono forme di assistenza e 
previdenza obbligatorie, alle 
eccezioni sulle disposizioni 
antifrode e antiriciclaggio. 
Le vecchie spese. Ma an-
diamo con ordine. Come 
primo passo il decreto 78 
del 31 maggio 2010 defi-
nanzia i ministeri di tutte 
quelle voci di spesa autoriz-
zate ma non effettuate dai 
ministeri negli ultimi tre 
anni, dal 2007 al 2009. En-
tro il 30 settembre 2010, 

saranno individuate le auto-
rizzazioni di spesa da defi-
nanziare e le relative dispo-
nibilità esistenti. Nell'ambi-
to della riduzione dei costi 
degli apparati amministrati-
vi (articolo 6) sarà necessa-
rio chiedere l'autorizzazione 
per diverse iniziative. In 
primis, dal 1° luglio 2010 
l'organizzazione di conve-
gni, di giornate e feste cele-
brative, cerimonie di inau-
gurazione e di altri eventi 
similari, da parte delle am-
ministrazioni dello Stato, 
delle Agenzie e degli enti e 
delle strutture da esse vigi-
lati è subordinata all' auto-
rizzazione del ministro 
competente. Tagliate del 
50% rispetto al 2009 le spe-
se per le missioni, in Italia e 
all'estero. Il limite può esse-
re superato solo in casi ec-
cezionali, in presenza di un 
motivato provvedimento 
adottato dall'organo di ver-
tice dell'amministrazione, 
da comunicare agli organi 
di controllo e agli organi di 
revisione dell'ente. Gli au-
menti di capitale. Limite di 
manovra per le amministra-

zioni anche in merito ad 
aumenti di capitale, trasfe-
rimenti straordinari, apertu-
re di credito, e rilascio di 
garanzie a favore delle so-
cietà partecipate non quota-
te che abbiano registrato, 
per tre esercizi consecutivi, 
perdite di esercizio o che 
abbiano utilizzato riserve 
disponibili per il ripiana-
mento di perdite anche in-
frannuali. Sono ammesse 
eccezioni solo a fronte di 
gravi pericoli per la sicurez-
za pubblica, l'ordine pubbli-
co e la sanità. Ma è necessa-
ria la pubblicazione di un 
decreto del presidente del 
consiglio che sarà soggetto 
a registrazione della Corte 
dei conti. In relazione al ri-
spetto del patto di stabilità il 
piano di rientro predisposto 
dal presidente della regione, 
nella qualità di commissario 
ad acta, deve essere appro-
vato dal ministero dell'Eco-
nomia. Saranno monitorati, 
poi, anche le compravendite 
di immobili da parte di enti 
pubblici e privati che gesti-
scono forme obbligatorie di 
assistenza e previdenza e i 

progetti di reimpiego delle 
somme recuperate dalle a-
lienazioni. Queste operazio-
ni sono, infatti, subordinate 
alla verifica del rispetto dei 
saldi strutturali di finanza 
pubblica da attuare con de-
creto del ministro del Lavo-
ro, di concerto con il mini-
stro dell'Economia. Gli in-
segnanti di sostegno. Per 
gli insegnanti di sostegno 
nella scuola il numero non 
deve superare quello 
dell'anno scolastico in cor-
so: eventuali eccezioni ri-
chiedono un nulla osta e sa-
ranno autorizzate sono in 
situazioni di estrema gravi-
tà. Limitata, poi, l'azione 
dell'agente della riscossione, 
che prima di accettare pro-
poste di concordato dovrà 
attendere il parere favorevo-
le dell'agenzia delle Entrate. 
Il ministero dell'Economia, 
infine, avrà l'ultima parola 
in merito alla partecipazione 
a bandi pubblici di società 
con sede, residenza o domi-
cilio nei paesi black list. 
 

Federica Micardi 
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IL SOLE 24ORE – pag.7 
 

Finanza locale. Tra il 2008 e il marzo 2010 il valore nozionale è 
sceso da 26 a 21,8 miliardi 

I comuni frenano sui derivati: 
crolla il valore dei contratti 
 
ROMA - La stretta sui de-
rivati nel mondo della fi-
nanza locale, scattata con il 
divieto della stipula di nuo-
vi contratti entrato in vigore 
per legge nel giugno 2008, 
continua a ridimensionare 
pesantemente il ruolo di 
swap e option nella gestione 
attiva del debito dei bilanci 
delle amministrazioni locali, 
soprattutto dei comuni. Nei 
primi tre mesi del 2010 è 
crollato da 483 a 426 il nu-
mero degli enti che hanno 
stipulato derivati con ban-
che operanti in Italia e che 
detengono contratti con va-
lore negativo sopra i 30.000 
euro: tra il 2008 e il marzo 
2010 il valore nozionale dei 
contratti (equivalente al de-
bito sottostante) è sceso da 
26 a 21,8 miliardi. Il valore 
negativo totale per la finan-
za locale risulta pressoché 
stabile: 1,113 miliardi al 
marzo 2010 contro 1,023 e 
0,9 miliardi del 2009 e 
2007. L'aggiornamento 
sull'uso di strumenti derivati 
da parte delle amministra-
zione locali (regioni, pro-

vince, comuni e altri) alla 
fine del primo trimestre 
2010 è contenuto nella rela-
zione annuale della Banca 
d'Italia. Via Nazionale pre-
cisa che il valore negativo 
dei derivati «non concorre 
alla determinazione del de-
bito delle amministrazioni 
locali»: per valore negativo 
infatti si intende la perdita 
potenziale che si determine-
rebbe se le controparti deci-
dessero di chiudere il con-
tratto al momento della ri-
velazione del valore stesso. 
Le perdite potenziali mag-
giori emergono in Campa-
nia (227 milioni), Piemonte 
(180), Lazio (153) e Lom-
bardia (98). Stabile ma di 
livello inferiore, il valore 
totale positivo a favore della 
finanza locale: 102 milioni 
a fine marzo 2010, contro i 
99 milioni nel 2009. I detta-
gli di questo ridimensiona-
mento sono contenuti nella 
tavola a13.15. «È proseguita 
la riduzione dell'uso dei de-
rivati da parte delle ammi-
nistrazioni locali, risentendo 
del divieto, disposto nel 

giugno del 2008, di stipula-
re nuovi contratti – fino al 
riordino della regolamenta-
zione – e della chiusura an-
ticipata di alcune operazioni 
in essere », spiega Bankita-
lia. Si tratta in sostanza del-
la fotografia delle ammini-
strazioni locali che hanno 
sottoscritto contratti derivati 
con banche operanti in Italia 
(escluse quindi le banche 
estere con sede estera) che 
presentano un valore di 
mercato negativo superiore 
alla soglia del censimento 
della Centrale dei rischi 
(30.000 euro). Nella rileva-
zione della Centrale dei ri-
schi della Banca d'Italia, il 
numero delle amministra-
zioni locali con contratti 
"negativi" cala dunque dai 
483 del 2009 ai 426 al mar-
zo 2010. Via nazionale fa 
notare che avendo abbassato 
nel 2009 la soglia di rileva-
zione della perdita potenzia-
le da 75.000 a 30.000 euro, 
il numero ha tuttavia regi-
strato un aumento dai 474 
enti del 2008 ai 483 del 
2009. Rispetto al picco delle 

669 amministrazioni locali 
con derivati in perdita po-
tenziale nel 2007 (prima 
dell'entrata in vigore del di-
vieto), i 426 alla fine del 
primo trimestre di quest'an-
no rappresentano un crollo 
del 36% in poco meno di 
due anni. Gli enti che hanno 
ridotto di più il ricorso ai 
derivati sono stati i comuni: 
da 619 del 2007 a 371 nel 
2010; in lieve calo le pro-
vince ( da 31 a 28) mentre 
salgono da 11 a 13 le regio-
ni con contratti in segno ne-
gativo. Il valore nozionale 
dei derivati degli enti locali 
e territoriali, che corrispon-
de al valore del debito sot-
tostante al quale il derivato 
è stato "agganciato", sta di-
minuendo: rispetto al picco 
del 2006, pari a 33 miliardi, 
è calato ai 21,8 miliardi al 
marzo 2010. In percentuale 
rispetto al debito delle am-
ministrazioni locali, il valo-
re nozionale dei derivati in 
essere è fisiologico, il valo-
re negativo è pari all'1 per 
cento. 
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I «monopoli» locali costano  
alle famiglie 900 euro all'anno 
COSTO DI CITTADINANZA/Indagine dello Sviluppo: Genova e Ca-
gliari le più care per servizi pubblici, tariffe e addizionali legati alla 
città di residenza 
 

 tecnici li chiamano 
"monopoli territoriali". 
Sono i servizi, pubblici 

e no, per i quali gli italiani 
sono costretti a servirsi qua-
si esclusivamente dai forni-
tori locali, a prescindere 
dalla loro efficienza e con 
effetti non proprio piacevoli 
sul budget familiare. Se-
condo l'osservatorio prezzi e 
tariffe del ministero dello 
Sviluppo economico, se una 
famiglia standard potesse 
acquistare ciascun singolo 
servizio nelle città nelle 
quali costa meno risparmie-
rebbe a fine anno quasi 900 
euro. Un'utopia allo stato 
attuale, visti i divari nettis-
simi che separano le varie 
città italiane. Nel nuovo 
rapporto sul "Costo di citta-
dinanza", su dati aggiornati 
a fine 2009, con 4.140 euro 
annui è ancora una volta 
Cagliari la città più cara ma 

solo per il picco che rag-
giunge nella voce "costo 
dell'energia" (in Sardegna 
non si utilizza ancora il me-
tano naturale ma il più co-
stoso gpl). Depurata di que-
sta componente, la gradua-
toria vede in testa Genova 
(3.108 euro) seguita da To-
rino e Bologna mentre la 
più "virtuosa" è Milano ( 
1.637) davanti a Venezia. Il 
"costo di cittadinanza" si 
compone della spesa per 
servizi idrici, gas, elettricità, 
trasporti pubblici locali, 
servizi sanitari regolati dalla 
regione, raccolta dei rifiuti, 
asili nido comunali, addi-
zionali Irpef. La divisione 
"monitoraggio prezzi" del 
ministero ha considerato 
una famiglia media di due 
adulti con un figlio con me-
no di 4 anni, che abita in un 
appartamento di proprietà in 
semiperiferia, possiede un 

reddito di 36mila euro an-
nui, consuma 200 metri cubi 
di acqua, 1.400 metri cubi 
di gas e 2.700 kilowattora di 
energia elettrica. Ne risulta 
un costo medio, nelle quat-
tordici città metropolitane 
analizzate, di 3.620 euro 
all'anno (2.980 se si esclu-
dono le addizionali Irpef 
regionali e comunali). La 
spesa così definita, pari a 
circa il 10% del reddito di 
una famiglia, è vincolata al 
luogo di residenza o al mas-
simo al domicilio fiscale, 
non dipende dunque da 
scelte di mercato ma da ta-
riffe decise dalle ammini-
strazioni o dall'assenza di 
una reale competizione nei 
servizi pubblici locali. Non 
c'è una città che brilli in tut-
te le voci di spesa e le diffe-
renze sono spesso notevoli. 
C'è da dire che, nel caso di 
Bologna, Roma, Messina e 

Catania, a fare la differenza 
è soprattutto l'Irpef visto 
che in sua assenza questi 
comuni figurerebbero al di 
sotto e non più al di là della 
media nazionale. A "balla-
re" di più, da un comune 
all'altro, è la spesa energeti-
ca che nel 2009 è risultata 
determinante per la lieve 
riduzione rispetto al 2008 
del paniere: da 3.685 a 
3.620 euro. Ci sono fortis-
sime differenze anche sui 
servizi idrici – dai 103 euro 
di Milano ai 431 di Firenze 
– sui biglietti dei trasporti 
urbani (dai 18 euro di Mes-
sina ai 50 di Trieste) e sulla 
raccolta dei rifiuti (dai 135 
euro di Firenze ai 331 di 
Napoli). 
 

Carmine Fotina  
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LEGA ASSENTE ALLA PARATA DI ROMA  

Quei ministri a mezzo servizio 
 

uesto giornale sa bene 
dove passa il confine 
tra la propaganda e-

lettorale della Lega Nord 
atta a rinsaldare gli umori 
della base più malmostosa e 
populista e la sagace linea 
politica che da anni perse-
gue Umberto Bossi. Giudi-
care la Lega solo per i toni 
roboanti di qualche espo-
nente minore o i comizi tur-

gidi di qualche parlamentare 
e non vedere il formidabile 
lavoro di radicamento sui 
territori del partito nordista 
è errore grave, che ha impe-
dito a tanti, anche illustri, 
osservatori di capire davve-
ro la Seconda Repubblica. 
Altro è però saper cogliere 
quando la Lega sbaglia la 
misura e offre il fianco ai 
critici più radicali. È il caso 

dell'assenza dei ministri le-
ghisti alla parata dei Fori 
Imperiali per la festa della 
Repubblica. Un gesto poli-
tico offensivo non per il 
Presidente Napolitano, ma 
per la Repubblica stessa cui 
quei ministri hanno giurato- 
liberamente e, riteniamo 
senza doppi pensieri - fedel-
tà. Sono ministri della Re-
pubblica Italiana tutta, tenu-

ti al decoro e alla rappresen-
tanza anche formale. Ab-
biamo elogiato l'opera e l'e-
quilibrio del ministro Maro-
ni contro le mafie. Ma la 
sua missione a Varese giu-
sto il 2 giugno amareggia e 
delude. Sfilava la «sua» Po-
lizia e il suo dovere era ono-
rarla e salutarla in prima fi-
la. 
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ANSIA DA PREVIDENZA  

Toccatemi tutto ma non la pensione 
 

a pensione è lì, a 
portata di mano. È da 
mesi che tieni il con-

to dei contributi; rifai mille 
volte i calcoli sui mesi e 
sulle settimane di anzianità; 
puoi persino azzardare la 
data del tuo ultimo giorno di 
lavoro. Quando, però, arriva 
il contrordine e un decreto 
legge cambia all'improvviso 

le regole del gioco, ti assale 
un mix tra rabbia e ansia. 
Succede sempre così, con le 
pensioni. Forse il terreno 
che più di ogni altro mette 
in moto dinamiche personali 
e sociali del tutto atipiche. 
Al punto che finiscono per 
contare poco i discorsi (sa-
crosanti) sulla manovra che 
«è indispensabile» oppure 

sui sacrifici «che tutti dob-
biamo fare». Ma proprio 
adesso? Proprio a me? Ec-
co, allora, salire lo sconfor-
to. E l'apprensione. Perché 
capire che cosa sia davvero 
cambiato non è per nulla 
semplice, come testimonia-
no le oltre 2.100 domande 
vere e proprie richieste di 
aiuto - giunte lunedì scorso, 

in mezza giornata, al sito 
del Sole 24 Ore, e le moltis-
sime altre giunte, per altri 
canali, nei giorni successivi. 
Un bisogno informativo che 
la dice lunga. Insomma, gli 
italiani confermano: «Toc-
catemi tutto, ma non la pen-
sione». 
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Regole. Dopo il ricorso vinto al Tar dai dirigenti rimossi, la Corte 
dei conti non convalida le nomine adottate dalla Prestigiacomo  

Ambiente, stop ai nuovi direttori  
A rischio gli atti firmati nei mesi scorsi - Impasse per le pratiche in 
lista d'attesa 
 

a Corte dei conti 
boccia i nuovi diret-
tori del ministero 

dell'Ambiente. E,con lo-
ro,mette a rischio anche l'at-
tività del ministero: si fer-
mano per esempio le proce-
dure di valutazione di im-
patto ambientale. Da verifi-
care il lavoro fatto negli ul-
timi mesi, poiché gli atti 
firmati dai direttori conte-
stati potrebbero, secondo 
alcuni, non essere più vali-
di. Si tratta di finanziamen-
ti, programmi, decisioni, 
pareri. Si tratta dei progetti 
per le grandi opere. Sicura-
mente si ferma l'attività fu-
tura, come per esempio la 
trentina di grandi opere e-
nergetiche che sono ancora 
in lista d'attesa per il via li-
bera ambientale (rigassifica-
tori, linee di alta tensione, 
perforazioni petrolifere, po-
sa di metanodotti, centrali 
elettriche e così via). Diffi-
cile dire se sono invece va-
lidi gli atti firmati in questi 
mesi dai dirigenti bocciati: 
in genere (ma non sempre) 
la giurisprudenza ammini-
strativa tende a salvare i 
provvedimenti già adottati. 
La delibera della Corte dei 
conti è stata assunta in sedu-
ta a sezioni riunite il 27 

maggio. I magistrati conta-
bili hanno deciso di non re-
gistrare (cioè di non conva-
lidare) le nomine volute da 
Prestigiacomo. Quale solu-
zione per uscire dall'impas-
se? La settimana prossima 
potrebbe essere tentata una 
scorciatoia con un decreto o 
con una delibera del Consi-
glio dei ministri che possa 
imporre alla Corte dei conti 
di registrare comunque le 
nomine, tuttavia con riserva. 
È una procedura finora mai 
usata per casi come questo. 
La vicenda dura da mesi, 
dall'autunno scorso, quando 
Stefania Prestigiacomo con 
la riforma del ministero ap-
provata in ottobre aveva de-
ciso di ridurre da otto a cin-
que le direzioni generali, 
accorpandone alcune, e di 
nominare al suo fianco al-
cune persone di fiducia, 
come Marco Lupo (territo-
rio), oppure Mariano Grillo 
(valutazione di impatto am-
bientale, o ancora Nicola 
Storto (affari generali). A-
veva creato una nuova figu-
ra di coordinamento, rad-
doppiando il ruolo tradizio-
nale del capo di gabinetto 
con l'istituzione del segreta-
rio generale (Marco De 
Giorgi). Della squadra al 

vertice del ministero erano 
rimasti solamente due diret-
tori generali "storici", cioè 
Aldo Cosentino (protezione 
della natura) – tra due set-
timane dovrebbe andare in 
pensione – e Corrado Clini 
(clima, energia, sviluppo 
sostenibile). Ai direttori ge-
nerali uscenti non fu rinno-
vato l'incarico. Era un se-
gnale forte di cambiamento 
dopo le polemiche sulla pi-
grizia del ministero sullo 
sblocco dei grandi progetti 
infrastrutturali. Inoltre le 
leggi sulla riduzione della 
spesa avevano ridotto il bu-
dget dei ministeri soprattut-
to per i posti sul ponte di 
comando, e quindi anche 
l'Ambiente aveva dovuto 
sforbiciare il numero di di-
rettori generali. Però al 
tempo stesso i freni alle as-
sunzioni avevano impedito 
nei fatti che fossero create 
nuove posizioni. I dirigenti 
dello stato messi in un an-
golo hanno fatto ricorso al 
Tar. Ricorso vinto. I diri-
genti reintegrati e tornati al 
ministero hanno infittito 
l'organico. Il problema è che 
chi occupava gli incarichi è 
stato rimosso ma, dice la 
Corte dei conti, un direttore 
generale non perde l'incari-

co. Il ministro – dicono i 
giudici contabili – avrebbe 
dovuto utilizzare i direttori 
già esistenti (e stipendiati), 
oppure limitarsi a richiudere 
i buchi che venivano aperti 
(per esempio il direttore Al-
do Basile è passato alla Cor-
te dei conti, liberando una 
posizione). Altrimenti il di-
rigente messo in un canto 
continua a godere il suo sti-
pendio. Anche se è stato 
spostato e non fa più alcun 
lavoro. Intanto i nuovi arri-
vati hanno cominciato a e-
sercitare le loro funzioni: 
hanno firmato atti e provve-
dimenti, hanno deciso tran-
sazioni e pagamenti, hanno 
sottoscritto impegni di spe-
sa, hanno avviato opere di 
risanamento o approvato 
infrastrutture sottoposte a 
valutazione di impatto am-
bientale. Dopo un primo se-
gnale nell'inverno scorso, 
l'altro giorno la Corte dei 
conti si è seduta a sezioni 
riunite – la sede più alta – e 
ha detto di nuovo no. Se la 
nomina dei nuovi dirigenti 
non è legittima, questi de-
vono restituire lo stipendio 
e forse gli atti emessi sono 
illegittimi. 
 

Jacopo Giliberto 
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Rifiuti. In vista una controversia legale  

Termovalorizzatori in Sicilia:  
in pericolo i risarcimenti 
GARE FANTASMA/Contenzioso tra la regione e le quattro società che a-
vrebbero dovuto realizzare gli inceneritori. I cantieri non sono mai stati aperti 
 
PALERMO - Una contro-
versia legale sta per esplo-
dere in Sicilia tra la Regione 
e le società che avrebbero 
dovuto realizzare i quattro 
maxi-inceneritori. Le gare 
erano state bandite nel 2002 
dall'Agenzia regionale per i 
rifiuti e le acque (Arra), ag-
giudicate nel 2003 a quattro 
raggruppamenti di imprese, 
annullate dalla Corte di giu-
stizia europea nel 2007, an-
date deserte, dopo l'emis-
sione di nuovi bandi, nel 
2009, per essere poi archi-
viate dal governo di Raffae-
le Lombardo con la recente 
approvazione della legge sui 
rifiuti. Dopo la deposizione 
in Procura dell'assessore 
all'Energia, Pier Carmelo 
Russo, che ha denunciato le 
anomalie dell'affaire e i 
possibili reati connessi, la 
Regione ha avviato un ac-
certamento amministrativo 
con una lettera rimasta ri-
servata, che Il Sole 24 Ore 
ha potuto leggere, inviata il 
7 maggio alle quattro im-
prese coinvolte: Sicil Power 
per l'impianto di Paternò, 
Pea per quello di Bellolam-
po, Platani Energia Am-
biente per quello di Castel-
termini e Tifeo per quello di 
Augusta. Russo ritiene nulli 
i contratti collegati alle gare 
del 2003. E cita la delibera 
dell'11 settembre 2009 con 
cui la giunta dava mandato 
all'Arra (confluita nel frat-

tempo nel dipartimento 
dell'Energia) di chiudere i 
rapporti «con gli operatori 
industriali interessati, tenuto 
conto dei profili di nullità 
scaturenti dalla dichiarata 
illegittimità della procedura 
di gara, statuita dalla sen-
tenza della Corte di giusti-
zia europea». Le imprese, 
invece, rivendicano il rim-
borso delle spese e corposi 
risarcimenti, sia per gli in-
vestimenti effettuati fino al 
2009, sia per i mancati utili 
che la gestione ventennale 
degli impianti avrebbe do-
vuto fruttare. Non a caso, il 
cda della Pea che si riunisce 
domani ha all'ordine del 
giorno una richiesta di dan-
ni alla Regione che potreb-
be aggirarsi sui 150 milioni. 
Una guerra fratricida: socio 
della Pea, dopo il gruppo 
Falck-Actelios, è infatti 
l'Amia, l'azienda per i rifiuti 
del Comune di Palermo, fi-
nita in amministrazione 
straordinaria e oggetto di 
un'inchiesta della magistra-
tura che ha coinvolto anche 
il sindaco della città, Diego 
Cammarata. La questione è 
quanto mai intricata. L'Arra 
–a presiedere la quale l'allo-
ra governatore Totò Cuffaro 
aveva nominato Felice Cro-
sta – aveva disatteso la deli-
bera di giunta del settembre 
2009. Piuttosto che dichia-
rare nulli i contratti, l'Agen-
zia li aveva risolti per ina-

dempimento, dando così per 
scontata l'esistenza di un 
vincolo contrattuale e pro-
cedendo di conseguenza 
all'escussione delle fideius-
sioni che erano state deposi-
tate dalle imprese parteci-
panti. La mossa si è rivelata 
assai maldestra quando la 
Tifeo, in opposizione al 
provvedimento dell'Arra, ha 
ottenuto dal Tribunale di 
Milano, «nei limiti di una 
valutazione sommaria », il 
riconoscimento di un credi-
to di 52 milioni per l'attività 
svolta di oltre 37 per costi 
sostenuti dai soci e compen-
si. Quasi 90 milioni in tutto. 
L'annullamento della gara 
era infatti dipeso da cattiva 
condotta dell'amministra-
zione. A questo punto scen-
de in campo Russo, che su-
bito dopo la nomina ad as-
sessore, degli ultimi giorni 
del 2009, mette mano al 
dossier inceneritori. Se la 
Regione dovesse soccombe-
re anche nei confronti delle 
altre tre società, dovrebbe 
farsi carico nel complesso 
di un risarcimento danni di 
360 milioni di euro. Una 
Caporetto. Comincia così il 
riesame di tutti gli atti di 
gara. Non solo Russo ri-
scontra la divergenza tra la 
delibera dell'11 settembre e 
l'operato dell'Arra in contra-
sto con quanto disposto dal-
la giunta, ma scopre anche 
fatti nuovi. Per una sentenza 

del Consiglio di Stato, Si-
cilpower e Tifeo avrebbero 
dovuto essere escluse dalla 
gara per il principio del-
l'«immodificabilità» dell'as-
setto azionario dell'aggiudi-
catario in caso di appalto di 
servizi. Secondo Russo, le 
due società si sarebbero 
messe fuori gara con l'e-
spulsione del socio Alteco-
en, di cui la magistratura 
aveva scoperto il collega-
mento con la cosca mafiosa 
Santapaola. L'assessore re-
sta inoltre colpito dal ricor-
rere di certe imprese nei 
quattro raggruppamenti e 
dalla mancanza di sovrap-
posizione tra le offerte, fatto 
statisticamente inconsueto. 
Senza contare, altro fatto 
inconsueto, che tre delle 
quattro società consortili 
sono state costituite presso 
uno stesso notaio di Tivoli, 
Vincenzo Cerasi. Insomma, 
ce n'è quanto basta per con-
testare la nullità dei contrat-
ti e respingere al mittente le 
richieste di danno. Ora la 
Regione è in attesa delle 
controdeduzioni delle parti 
avverse, pronta a fare mar-
cia indietro solo nel caso in 
cui emergano elementi chia-
rificatori. In caso contrario 
la vicenda potrebbe finire 
all'attenzione dell'Antitrust 
e della Procura della Corte 
dei Conti. 
 

Giuseppe Oddo 
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IL BILANCIO  

Direttiva servizi: sportelli unici in 22 paesi 
 

ompletato il primo 
round di verifiche 

sull'applicazione 
della direttiva 2006/123 sui 
servizi nel mercato interno 
A cinque mesi dalla scaden-
za del termine ultimo per il 
recepimento, la Commis-
sione europea ha divulgato, 
il 26 maggio, il primo rap-
porto sullo stato di applica-
zione della direttiva. All'at-

tuazione mancano Austria, 
Cipro e Lussemburgo. In-
clusa l'Italia, che lo ha fatto 
con decreto legislativo 
59/2010. Anche se osserva 
Bruxelles - in Italia sono 
ancora necessari cambia-
menti in alcuni settori e so-
prattutto nell'ambito delle 
legislazioni regionali. Non è 
invece ancora del tutto ope-
rativo l'elemento qualifican-

te della direttiva servizi, os-
sia gli sportelli unici che 
puntano a ridurre ogni osta-
colo burocratico, rafforzan-
do lo svolgimento delle pra-
tiche in via telematica. Per 
Bruxelles «una solida base 
di sportelli unici di prima 
generazione è operativa in 
22 Stati membri», grazie 
alla messa a punto di portali 
online. Con i risultati mi-

gliori conseguiti dalla Polo-
nia che ha colmato i ritardi 
del passato. Da migliorare 
la situazione in Italia, Gre-
cia, Romania, Slovacchia e 
Slovenia che devono colma-
re alcune lacune nel funzio-
namento.  
 

Mar. Ca. 
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strategie>obiettivi >Agenda Digitale  

La sfida europea al digital divide 
 

opo la presentazio-
ne alla Commissio-
ne europea, l'Agen-

da Digitale è stata approvata 
anche dai ministri delle Te-
lecom Ue. La Digital Agen-
da rientra nella strategia Eu-
ropa 2020, manovra finaliz-
zata a uscire dalla crisi e 
preparare l'economia euro-
pea ad affrontare le sfide del 
prossimo decennio. «Europa 
2020 illustra le misure che 
dobbiamo adottare ora e in 
futuro per rilanciare il piano 
economico», sostiene il pre-
sidente della Commissione 
Manuel Barroso. Un utiliz-
zo maggiore delle tecnolo-
gie digitali può fornire agli 
europei una qualità migliore 
della vita tramite un sistema 
sanitario più efficiente, tra-
sporti più sicuri, nuove op-
portunità di comunicazione 
e un accesso più facile a be-
ni e servizi, inclusi quelli 
pubblici. «Nel 2013 il digi-
tal divide nel Vecchio Con-
tinente sarà colmato – ha 
detto il Commissario euro-
peo Neelie Kroes –. Il 100% 
dei cittadini europei avrà 
accesso a internet: l'obietti-
vo per il 2020 è una velocità 
pari o superiore a 30 Mbp 
per tutti, nonché connessio-

ni a 100 Mbp alla metà del-
le famiglie. Oggi solo l'1% 
dei cittadini Ue ha accesso a 
reti ad alta velocità a fibra 
ottica». È uno degli obiettivi 
più ambiziosi, ma anche 
uno dei più essenziali nel-
l'immediato. Con l'Agenda 
Digitale si mira a sostenere 
sia il lungo che il breve pe-
riodo: «Serve un mercato 
unico, gli stati membri non 
devono continuare a lavora-
re sui singoli mercati dei 27 
– dice Kroes –. Per gli ope-
ratori è più difficile con-
frontarsi su base nazionale 
». La Commissione vuole 
semplificare i modi di con-
cedere la liberatoria del di-
ritto d'autore, del rilascio 
transfrontaliero di licenze e 
gestione dei diritti. «Dob-
biamo eliminare le barriere 
e gli ostacoli per approfitta-
re di questo settore e utiliz-
zare questo enorme stru-
mento che è internet ». Si 
vogliono agevolare i paga-
menti e le fatturazioni elet-
troniche e la semplificazio-
ne della risoluzione delle 
controversie in rete. «L'Eu-
ropa deve fare di più se 
vuole raggiungere un ruolo 
di leader a livello globale. È 
un punto chiaro per tutti, 

emerso non solo durante il 
Consiglio Telecom. La pro-
posta digitale deve andare 
avanti con l'interesse degli 
stati membri. Parliamo sia 
di economia che di contesto 
sociale che può essere mi-
gliorato», prosegue la Kro-
es. Per incentivare la creati-
vità, l'aggregazione e l'in-
novazione occorrono pro-
dotti e servizi aperti con una 
maggiore interoperabilità. 
La fiducia e la sicurezza 
nella tecnologia saranno ga-
rantite da una risposta euro-
pea meglio coordinata ai 
cyber attacchi e ci saranno 
norme più efficaci per la 
protezione della privacy. Si 
punta anche ad aumentare i 
finanziamenti in Ricer-
ca&Sviluppo puntando a 
incrementare gli investi-
menti privati con fondi re-
gionali europei. Solo nel 
2007 gli sforzi dell'Unione 
nell'Ict ammontavano a solo 
la metà di quelli Usa: 37 
miliardi di euro contro 88 
miliardi. Il 40% della pro-
duttività in Europa è frutto 
del settore Ict e nei prossimi 
anni andrà aumentando. 
L'alfabetizzazione dei citta-
dini è un'altra priorità: oltre 
la metà degli europei va on-

line quotidianamente, ma il 
30% non ha mai navigato. 
Si deve mirare non solo ai 
giovanissimi, ma anche agli 
anziani che vanno istruiti 
per poter usufruire di e-
commerce, servizi pubblici, 
sociali e sanitari. Sfruttare il 
potenziale dell'Ict a vantag-
gio della società vuol dire 
dirigersi verso l'uso intelli-
gente della tecnologia e lo 
sfruttamento delle informa-
zioni per trovare soluzioni 
dirette a ridurre il consumo 
energetico, sostenere una 
popolazione che invecchia e 
consentire un accesso più 
agevole ai pazienti. Per po-
ter concretizzare tutti gli 
obiettivi è necessaria una 
strategia di attuazione e Ne-
elie Kroes vede nella colla-
borazione con i membri la 
via verso il successo. È ot-
timista dato che anche l'eu-
roscettico Regno Unito, con 
il suo leader David Came-
ron, si è dichiarato favore-
vole alla Digital Agenda e 
Neelie lo sottolinea. Come a 
dire: se sono d'accordo lo-
ro... 
 

Giovanni De Paola 
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Rifiuti sottovuoto  
Approda in Italia la tecnologia che raccoglie i rifiuti in automatico at-
traverso tubi 
 

iente cassonetti, 
niente camion dei 
rifiuti. E niente 

monnezza per le strade. 
Com'è possibile? A Stoc-
colma e a Barcellona hanno 
già scoperto il trucco, ora la 
tecnologia Automatic waste 
system potrebbe arrivare 
anche da noi, attraverso i 
fratelli Beretta e la loro Op-
pent, leader in Italia della 
movimentazione automatiz-
zata. Il sistema è relativa-
mente semplice e assomi-
glia a quello della vecchia 
posta pneumatica: la spaz-
zatura viene risucchiata a 70 
chilometri all'ora attraverso 
tubazioni metalliche sotto-
vuoto, convogliata nei cen-
tri di raccolta, compressa e 
inscatolata in container, 
pronti per il trasporto al trat-
tamento finale. Può essere 
applicato a un palazzo solo, 
a un quartiere oa una città 
intera. In Italia il primo cen-
tro residenziale che si dote-
rà della tecnologia Oppent è 
l'Eurosky Tower, il più alto 
grattacielo di Roma in co-
struzione all'interno dell'Eu-
roparco, ideato da Franco 
Purini come un modello di 

efficienza energetica. Ma 
c'è una settantina di progetti 
residenziali dove si sta 
prendendo in considerazio-
ne questa tecnologia, da 
Porta Nuova e City Life a 
Milano all'Umberto I di 
Mestre, passando da Bagno-
li Futura a Napoli. «Per gli 
insediamenti nuovi, la rea-
lizzazione è più semplice, le 
stazioni di partenza si inse-
riscono direttamente nel 
corpo dell'edificio,così i ri-
fiuti non escono mai all'a-
perto»,spiega Alberto Beret-
ta, amministratore delegato 
di Oppent. Così il sistema è 
nato, quarant'anni fa in Sve-
zia, dove fu applicato per la 
prima volta ai quartieri po-
polari costruiti alla periferia 
di Stoccolma. Così viene 
sviluppato oggi in Corea del 
Sud, dove una legge impone 
ai costruttori di prevedere 
un impianto di raccolta au-
tomatizzata per ogni nuovo 
edificio residenziale. Ma lo 
stesso sistema può essere 
applicato anche a insedia-
menti già esistenti o addirit-
tura antichi, come si sta fa-
cendo a Barcellona, dove si 
costruisce un impianto 

all'anno, con l'obiettivo di 
coprire tutta la città. In Ita-
lia c'è il caso del comune 
piemontese di Venaria Rea-
le, poco più di diecimila a-
bitanti e oltre un milione di 
visitatori all'anno, attirati 
soprattutto dalla Reggia Sa-
bauda: qui è in corso una 
gara per automatizzare 
completamente la raccolta 
rifiuti. «In questo caso – 
continua Beretta – le stazio-
ni di partenza dovranno es-
sere ubicate a livello strada-
le, ma funzioneranno nello 
stesso modo: i sacchetti ca-
dono per gravità e si deposi-
tano sulle valvole alla base, 
dove comincia il tubo di tra-
sporto pneumatico. Arrivate 
a un certo livello di riempi-
mento, le valvole si aprono 
e i tubi aspirano i rifiuti fino 
alla centrale di raccolta, lì 
c'è una macchina che espel-
le l'aria, la filtra e la fa usci-
re pulita. Poi i rifiuti vengo-
no compattati automatica-
mente e inseriti nel contai-
ner fino a quando è saturo». 
Per un comune come Vena-
ria Reale bastano due cen-
trali di raccolta, che di soli-
to si cerca di collocare fuori 

dal centro urbano, per evita-
re il passaggio dei camion. 
«In ogni caso – precisa Be-
retta – si tratta di normali 
camion portacontainer, non 
di camion della spazzatura, 
che sono molto più pesanti e 
rumorosi, e ne bastano po-
chi perché la spazzatura è 
già stata raccolta e com-
pressa». I vantaggi sono e-
videnti. Da un lato spari-
scono i casso-netti, dall'altro 
i camion. Drastica riduzione 
delle emissioni per i tra-
sporti, quindi, e anche 
dell'inquinamento acustico. 
Miglioramento del decoro 
urbano, anche nel caso della 
raccolta porta a porta, che 
spesso significa montagne 
d'immondizie per strada nel-
le ore notturne. E incentiva-
zione della raccolta diffe-
renziata. «Dalle indagini 
svolte a livello internaziona-
le si evince che un sistema 
automatizzato spinge gli u-
tenti a un maggiore rispetto 
delle regole, se non altro 
perché hanno l'impressione 
di un maggiore controllo», 
fa notare Beretta.  
 

Elena Comelli 
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IL SOLE 24ORE NOVA – pag.22 
 

PA>pagamenti>carta di compensazione  

Interfaccia da card con lo Stato 
 

è un po' di tecno-
logia (e di conse-
guente semplifica-

zione amministrativa) nel 
decreto legge sulla manovra 
apparso in Gazzetta lo scor-
so 31 maggio. L'articolo 4 – 
relativo alla «modernizza-
zione dei pagamenti effet-
tuati dalle Pubbliche ammi-
nistrazioni» –, infatti, recita 
al primo comma: «Ai fini di 
favorire ulteriore efficienza 
nei pagamenti e nei rimbor-
si dei tributi effettuati da 
parte di enti e pubbliche 
amministrazioni a cittadini e 
utenti, il ministero dell'Eco-
nomia e delle Finanze pro-
muove la realizzazione di 
un servizio nazionale per 
pagamenti su carte elettro-
niche istituzionali, inclusa 
la tessera sanitaria». In altre 
parole a via XX Settembre 
hanno pensato a uno stru-

mento che possa rendere più 
semplici le transazioni da 
amministrazione a cittadino 
(o azienda privata). Con una 
card dotata di un chip su cui 
"archiviare", per esempio, i 
rimborsi delle tasse o altri 
crediti, e non solo nei con-
fronti del Fisco. A essere 
dotata del processore sarà 
anche la tesserà sanitaria 
che quindi si trasformerà in 
una carta elettronica in gra-
do di ricevere pagamenti. 
Per fare tutto questo verrà 
attivato un servizio naziona-
le di pagamenti su carte an-
cora in fase di definizione. 
Il Ministero, infatti, specifi-
ca che occorre ancora indi-
viduare «gli standard tecni-
ci» e «le modalità con cui i 
soggetti pubblici distributori 
di carte elettroniche istitu-
zionali possono avvalersene 
». Da scegliere anche «il 

gestore del servizio » che 
verrà «selezionato sulla ba-
se dei requisiti qualitativi e 
del livello di servizio offer-
to ai cittadini». Infine, un 
altro nodo da sciogliere – 
attraverso provvedimenti 
appositi – sarà quello relati-
vo alle modalità di certifi-
cazione dei pagamenti. 
Quello che invece è stato 
già stabilito è il costo di 
commissione per ogni pa-
gamento (in questo caso dei 
cittadini) per i servizi della 
Pubblica amministrazione 
che si avvarranno delle car-
te elettroniche istituzionali. 
Al secondo comma, infatti, 
il decreto «stabilisce nello 
0,20 per cento dei pagamen-
ti diretti effettuati dai citta-
dini tramite le carte, il ca-
none a carico del gestore 
finanziario del servizio». 
Anche se ancora tutte da 

"costruire", quindi, le nuove 
carte elettroniche istituzio-
nali saranno simili – nella 
filosofia – alle social card 
introdotte da Tremonti nei 
primi mesi di vita dell'attua-
le governo. Si tratterà infatti 
di card che verranno ricari-
cate dalla Pubblica ammini-
strazione, anche se in questo 
caso – a differenza delle so-
cial card – la cifra non sarà 
ovviamente la stessa per un 
grande numero di cittadini- 
utenti: sarà una sorta di por-
tafoglio elettronico nel qua-
le mettere i soldi provenien-
ti dalla PA. Resta però an-
cora da definire se tutti a-
vranno accesso diretto alle 
carte oppure solo chi ne farà 
richiesta.  
 

Federico Ferrazza 
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ITALIA OGGI – pag.3 
 

Sono due parole nauseanti e inconcludenti. Perché non abolirle di 
botto e senza dirlo? 

Basta con le riforme strutturali 
Servono invece delle riforme concrete, efficaci, applicabili - Sicura-
mente sono il miraggio di ogni maggioranza e di ogni governo, ma 
allo stesso tempo l'occasione per litigare non solo fra maggioranza 
e minoranza, ma anche all'interno della maggioranza stessa 
 

a che cosa sono le 
riforme e per di 
più strutturali? 

Che cos'hanno di così magi-
co da essere il tormentone 
degli ultimi 30 anni di vita 
del Paese? Come mai anche 
un uomo sempre pertinente 
e ficcante nei suoi discorsi 
come il presidente della Re-
pubblica, Giorgio Napolita-
no, le evoca in ogni occa-
sione come lo strumento per 
guarire i mali italiani? Sicu-
ramente sono il miraggio di 
ogni maggioranza e di ogni 
governo, ma allo stesso 
tempo l'occasione per litiga-
re non solo fra maggioranza 
(che dice di non riuscire a 
farle per causa dell'opposi-
zione) e minoranza (che ac-
cusa chi è al governo di non 
volerle fare), ma anche 
all'interno della maggioran-
za stessa. Meno sicuramente 
sono qualcosa di metafisico, 
visto che non sono terrene 
ma solo una sorta di sogno, 
di deus ex machina della 
politica, che tuttavia non 
entra mai in scena come in-
vece avveniva nelle tragedie 
greche. L'attuale segretario 
del Pd, Pierluigi Bersani, 
pensando di averne fatte 
molte e tutte insieme, le 
chiamò lenzuolate. Quella 
che si ricorda di più, mai 
attuata, riguardava l'affer-
mazione del principio della 
libera concorrenza fra taxi-

sti. Bastò la protesta orga-
nizzata dai taxisti romani 
per cancellarla. Se questa è 
la realtà, perché non viene 
deciso di abolire queste due 
parole nauseanti e di farle 
senza dirlo? Deve averla 
pensata così anche il mini-
stro dell'Economia, Giulio 
Tremonti, nel varare una 
manovra che di riforme de-
finibili strutturali ne ha più 
di una. Perché, in ultima a-
nalisi, le riforme non sono 
altro che modifiche di rego-
le che già esistono e che, 
venendo modificate, deter-
minano un cambiamento 
sostanziale degli effetti che 
le vecchie regole avevano. 
Combattere l'evasione è si-
curamente una riforma 
strutturale, ma perché sia 
tale non è necessario che sia 
inquadrata nella categoria 
definita dalle due nauseanti 
parole. Occorre piuttosto 
che si compiano atti concre-
ti, di buon governo, per far 
pagare le tasse a chi non le 
paga. Un obiettivo che esal-
ta il senso della democrazia, 
poiché introduce criteri di 
equità, senza contare che il 
primo parlamento, quello 
inglese, fu eletto per con-
trollare che le entrate dello 
Stato fossero correttamente 
utilizzate e non sprecate. 
Che il ministro Tremonti 
stia attuando, da quando è 
tornato al governo, una ri-

forma strutturale nel campo 
fiscale è fuori discussione. 
E i provvedimenti che ha 
incluso nella manovra sono 
proprio quegli atti concreti 
che, uniti insieme uscendo 
dalla retorica, sono vere ri-
forme strutturali. Lo è stato 
l'aver messo a nudo le eva-
sioni di personaggi noti co-
me il compianto Luciano 
Pavarotti, o il Dottore, al 
secolo Valentino Rossi; o 
l'aver fatto sapere che nel 
caso fosse provata l'evasio-
ne, la più importante fami-
glia italiana, gli Agnelli, 
dovrebbe pagare quasi 900 
milioni di multa. È una ri-
forma davvero strutturale 
dimostrare che in Italia non 
esistono gli intoccabili. E in 
questa direzione è encomia-
bile lo sforzo di Attilio Be-
fera, a un tempo direttore 
generale dell'Agenzia delle 
entrate, che deve far pagare 
le tasse, e presidente di E-
quitalia, che deve riuscire a 
incassarle. Più cresce l'anti-
patia di Befera presso certi 
italiani e più profonda è la 
riforma strutturale che l'alto 
burocrate sta mettendo in 
atto sotto la guida di Tre-
monti. Si sente dire, anche a 
sinistra, che è stato un brut-
to spettacolo quello delle 
motovedette che hanno co-
stretto Flavio Briatore a far 
rientrare in porto il suo 
yacht miliardario. Briatore è 

sicuramente residente a 
Londra, quindi vuol dire che 
trascorre più della metà dei 
giorni dell'anno fuori dall'I-
talia, ma con una sapiente 
organizzazione societaria 
riesce comunque a non pa-
gare una lira di tasse in Ita-
lia, pur avendo nel Belpaese 
più di una attività. Può darsi 
che i finanzieri che lo hanno 
circondato con le motove-
dette abbiano preso un 
granchio sul piano giuridi-
co, ma è indubbio che Bria-
tore possa comprare il car-
burante per il suo yacht e-
sentasse, in quanto il suo 
yacht, in realtà, è di proprie-
tà di una società che a sua 
volta è controllata da un 
Trust, di cui l'ex manager 
del team Renault di Formu-
la 1 è il controllore. Briatore 
rispetta rigorosamente le 
regole formali e quando in-
vita amici a bordo, dopo la 
cena, firma il conto che gli 
viene addebitato perché, 
sempre sul piano formale, la 
società proprietaria dello 
yacht è terza rispetto a lui. E 
quindi lui si comporta come 
un cliente che abbia affittato 
l'imbarcazione. Ma tutti i 
giornali di gossip, che non 
passa settimana che non 
parlino di lui, di sua moglie 
e del pargolo, scrivono in 
tutte le didascalie che quello 
è lo yacht di Flavio Briato-
re. Non sono pochi, anche 
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non suoi amici, che hanno 
telefonato per solidarietà a 
Briatore, ma qualcuno, per 
fortuna, ha telefonato anche 
a chi sta cercando di supera-
re legalmente la forma per 
far pagare un po' di tasse 
anche a chi è così immanen-
te in Italia. L'importante è 
che il tentativo rispetti la 
legge. Se poi dà frutti sarà 
un altro formidabile esem-
pio concreto per far capire a 
chi non paga le tasse che i 
tempi sono cambiati. I tem-
pi sono cambiati anche per 
altri due provvedimenti in-
clusi nella manovra: il limi-
te di 5 mila euro per opera-
zioni in contanti e la trac-
ciabilità delle fatture supe-
riori a 3 mila euro. Anche 
nella lenzuolata di Bersani 
c'era il limite all'uso del 
contante ma era stato fissato 
un tetto irrealistico di 100 
euro (per i pagamenti a pro-
fessionisti e autonomi), che 
giustamente fu annullato 
dall'attuale governo Berlu-
sconi poiché rendeva non 
fluido il commercio e lo 
scambio dei servizi, tenuto 
conto della dimensione me-
dia attuale delle transazioni. 
Ma il principio era sacro-
santo e aver trovato una mi-
sura ragionevole è appunto 
un contributo importante 
alla riforma strutturale 
dell'evasione, così come lo è 
la possibilità di seguire l'iter 
delle fatture per via elettro-
nica. Se i provvedimenti in 
materia di lotta all'evasione 
saranno applicati con effi-
cacia, altro che riforme 
strutturali di quelle sognate 
e mai raggiunte. E non è 
forse un'altra riforma strut-
turale quella che nei mesi 
scorsi ha messo a nudo, at-
traverso il ministro della 
Funzione Pubblica e dell'In-
novazione, Renato Brunetta, 
i fannulloni e gli assenteisti 
della burocrazia statale e 
degli altri enti pubblici? È 
da anni di tutta evidenza che 
quando un cittadino chiama 
un ufficio pubblico e dal 

centralino gli viene risposto 
che l'interessato non è rin-
tracciabile, 70 volte su 100 
è in pausa caffè che dura 
decine di minuti. Si vuole 
mettere in dubbio che i di-
pendenti pubblici (assolu-
tamente non tutti, natural-
mente) abbiano un rendi-
mento scarso, poca motiva-
zione e che abbiano questo 
comportamento perché non 
rischiano né cassa integra-
zione né licenziamento? È 
quindi più di una riforma 
strutturale aver incluso nella 
manovra un provvedimento 
che riduce i loro salari: an-
che se non sono altissimi, 
negli ultimi anni sono saliti 
molto di più di quelli del 
settore privato e quindi se 
un sacrificio deve essere 
fatto è giusto che loro siano 
fra i primi a compierlo, in-
sieme ai politici. Quanti an-
ni sono che si richiede a tut-
ti i livelli un contenimento 
degli stipendi della politica 
e mai era stato deciso con-
cretamente di tagliarli? Non 
è allora una riforma struttu-
rale la decisione di ridurli 
veramente inclusa nella ma-
novra Berlusconi-Tremonti? 
Si dirà: tutti questi e molti 
altri inclusi nella manovra 
sono provvedimenti di natu-
ra economica, mentre chi 
evoca riforme strutturali 
pensa in primo luogo a 
quelle del sistema politico, 
così come è definito nella 
Costituzione di oltre 60 anni 
fa. È vero che l'architettura, 
i poteri (o governance che 
dir si voglia), le istituzioni 
della Repubblica vanno 
ammodernati, in primo luo-
go quelli riferibili ai valori 
di uno Stato liberale e de-
mocratico. Ma per fare le 
riforme costituzionali, in 
base alla stessa Costituzio-
ne, cioè alla Carta fondante 
della Repubblica italiana, 
occorrono maggioranze par-
lamentari che superano i 
due terzi degli eletti e che 
finora nessun partito o rag-
gruppamento di partiti ha 

raggiunto negli ultimi de-
cenni. In alternativa alla 
maggioranza qualificata oc-
corre che dopo due passaggi 
in parlamento la riforma, o 
modifica, sia convalidata da 
un referendum popolare. Un 
percorso lungo e difficile. 
Prova ne sia che, salvo mo-
deste eccezioni, la Costitu-
zione è sempre quella ap-
provata dopo la guerra, a-
vendo allora come primo 
spettro da combattere la 
possibilità che si riformasse 
una dittatura. È giusto quin-
di mirare anche a queste ri-
forme strutturali, ma non si 
può stare fermi in attesa che 
una nuova coscienza civile 
imponga ai partiti di trovare 
un accordo fra maggioranza 
e minoranza; non si può re-
stare fermi soprattutto in 
materia economica, perché 
sono le crisi economiche a 
inasprire gli animi, a fomen-
tare gli scontri sociali, a far 
star male la maggioranza 
dei cittadini. Chapeau, 
quindi, al duo Berlusconi-
Tremonti per essere riuscito 
a inserire nella manovra 
tanti provvedimenti che, 
come quelli descritti, hanno 
la forza di compiere vere 
riforme strutturali, senza 
chiamarle tali. Ma mentre 
non si può non apprezzare 
la razionalità della manovra 
anche sul piano strutturale, 
non ci si può astenere dal 
raccomandare al presidente 
del consiglio e al ministro 
dell'Economia di fare un'a-
nalisi critica sulla violazio-
ne di alcuni principi fonda-
mentali dello Stato liberale. 
Uno su tutti: l'inversione 
della prova in materia fisca-
le. Negli Stati liberali, tutti i 
cittadini sono colpevoli fino 
a prova contraria. Quindi è 
lo Stato che deve dimostrare 
il reato (quelli fiscali sono 
reati penali e patrimoniali) e 
non il cittadino. Invece, sia 
pure due politici di forma-
zione liberale come Berlu-
sconi e Tremonti hanno tro-
vato comodo in questi due 

anni di governo il tenere in 
vita e anzi l'incrementare i 
provvedimenti presi dall'ex 
ministro delle Finanze, Vin-
cenzo Visco, che dell'inver-
sione della prova aveva fat-
to il suo cavallo di battaglia. 
No, Signor Presidente del 
Consiglio, no, Signor Mini-
stro, la lotta all'evasione de-
ve essere senza tregua, così 
come il governo sta condu-
cendo la lotta alla delin-
quenza organizzata mafiosa, 
ma i principi liberali non 
devono essere falciati via da 
provvedimenti che certo 
combattono l'evasione ma 
azzerano la fiducia del cit-
tadino nello Stato. È soprat-
tutto questa nuova importa-
zione giurisprudenziale del 
reato tedesco di abuso di 
diritto che inquieta tutti co-
loro che sono sinceramente 
solidali con il governo nella 
lotta agli evasori. È bene 
avere funzionari dell'Agen-
zia delle entrate e militari 
della Guardia di finanza che 
hanno il sacro fuoco della 
scoperta dell'evasione. Ma 
dare nelle loro mani uno 
strumento puntutissimo co-
me il cosiddetto abuso di 
diritto, cioè l'utilizzo delle 
norme esistenti in maniera 
tale da pagare meno tasse, è 
pericolosissimo e conferma 
la sovversione del principio 
liberale dell'onere della pro-
va a carico dello Stato. 
Quello che ora si chiama 
abuso di diritto è un po' co-
me il reato di concorso e-
sterno all'attività mafiosa. È 
servito moltissimo a sman-
tellare le cosche, ma ha fat-
to anche molte vittime illu-
stri. Si torni, allora, al con-
cetto di elusione fiscale, 
cioè di uso delle norme per 
trovare nelle loro pieghe la 
via di pagare meno tasse. E 
lo si faccia tornare a essere 
un reato perfettamente pu-
nibile quando dietro questo 
comportamento l'ammini-
strazione finanziaria dimo-
stri che non vi è una valida 
ragione economica per aver 
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usato le leggi in quel modo. 
In altri termini, sia lo Stato 
a indagare e si smetta di 
chiedere ai cittadini di di-
mostrare loro che il giustifi-
cato motivo economico esi-

ste. Purtroppo, le modifiche 
fiscali introdotte dall'ex mi-
nistro Visco hanno indotto 
anche la Cassazione a sen-
tenziare in più occasioni di 
fatto a favore del reato di 

abuso di diritto. Occorre 
quindi una modifica norma-
tiva che riporti in vigore il 
principio dello Stato libera-
le. Il che non è affatto con-
traddittorio con l'azione in-

quisitoria per verificare se è 
possibile legalmente far pa-
gare le tasse, un po' di tasse, 
al furbissimo Briatore. 
 

Paolo Panerai 
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ITALIA OGGI – pag.7 
 

Forte dell'esperienza a Milano, il sindaco invia un report al senato sul 
fronte appalti 

E la Moratti sfodera le sue proposte  
per combattere la corruzione 
 

i sono i grandi ap-
palti, dove difender-
si dalle infiltrazioni 

mafiose non è facile. Ma 
poi, a cascata, ci sono i su-
bappalti e le opere connes-
se, dallo smaltimento dei 
rifiuti al servizio di guar-
diania, che possono essere 
ancora più scivolosi. E così, 
forte della sua esperienza di 
sindaco di Milano, sede 
dell'Expo 2015, Letizia Mo-
ratti nei giorni scorsi ha fat-
to pervenire al senato, nella 
commissione lavori pubblici 
presieduta da Luigi Grillo, 
un dettagliato report con 
alcune proposte in merito al 
ddl anticorruzione. Il dise-
gno di legge, dopo un primo 
stop tecnico circa la sua as-
segnazione, che ha visto 
chiamato in causa anche il 
presidente di Palazzo Ma-

dama, Renato Schifani, è 
stato infatti incardinato in 
prima e seconda commis-
sione. Un provvedimento, 
quello messo a punto dal 
ministro della giustizia An-
gelino Alfano, d'intesa con 
il responsabile della pa, Re-
nato Brunetta, e dell'interno, 
Roberto Maroni, assai an-
nunciato dal governo, e a 
cui si assegnano obiettivi di 
moralizzazione della mac-
china pubblica, dal maggior 
controllo degli appalti alla 
sanzioni per gli amministra-
tori corrotti. Un ddl assai 
caro soprattutto ai finiani, 
che si sono battuti perché 
venisse subito messo sui 
giusti binari dell'iter parla-
mentare, e che però, con 
l'arrivo del decreto legge 
finanziario al senato, rischia 
ora di finire nel congelatore. 

La Moratti intanto dice 
quello che non va nell'attua-
le sistema degli appalti 
pubblici. A partire dal fatto 
che non esiste a livello na-
zionale un elenco delle im-
prese mafiose. L'idea di una 
black list, con l'onere in ca-
po alle prefetture di segna-
lare all'Osservatorio per i 
lavori pubblici tutte le in-
formazioni antimafia inter-
dittive e supplementari, ha 
raccolto, a una prima lettu-
ra, consensi abbastanza bi-
partisan tra i senatori. Poi ci 
sono le verifiche antimafia 
da estendere. Perché può 
accadere, «così come è ca-
pitato all'amministrazione 
comunale di Milano», che la 
stessa impresa risulti aggiu-
dicataria di una gara d'ap-
palto, ottenendo il nulla osta 
iscritto nella visura camera-

le, mentre non abbia l'auto-
rizzazione come subappalta-
trice in altro lavoro, in 
quanto colpita da informa-
zione interdittiva da parte 
della prefettura locale. La 
proposta è di semplificare il 
sistema e di rendere obbli-
gatoria l'informazione pre-
fettizia al posto del certifi-
cato camerale per tutti gli 
appalti di importo pari o su-
periore a 3 milioni di euro. 
Per non parlare delle opere 
connesse, dove il rischio di 
infiltrazioni è assai elevato: 
trasporto materiali, smalti-
mento rifiuti, fornitura di 
calcestruzzo, ferro, noli a 
caldo e freddo. Anche per 
questi lavori andrebbe pre-
vista l'informativa antima-
fia. 
 

Alessandra Ricciardi 
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Oggi riunione al ministero delle infrastrutture con regioni e Anci per 
gli accordi di programma 

Al via l'attuazione del piano casa 
In arrivo bando per le sgr: da gestire fondi per 140 milioni 
 

assa alla fase attuati-
va il Piano casa, quel-
lo per la realizzazione 

degli alloggi pubblici, per il 
quale il governo aveva stan-
ziato 500 milioni comples-
sivamente, e da non con-
fondere con il cosiddetto 
Piano casa 2 che prevedeva 
gli ampliamenti. Oggi al 
ministero delle infrastruttu-
re è convocato il tavolo con 
le regioni e l'Anci, l'asso-
ciazione nazionale dei co-
muni, per avviare la reda-
zione dei piani di social 
housing regionali da finan-
ziarsi anche con il project 
finance, mentre è annuncia-
to per giovedì prossimo il 
bando per individuare le so-
cietà di gestione risparmio, 
le sgr, che dovranno gestire 
140 milioni da utilizzare per 
costituire fondi immobiliari 
per il social housing. Per la 
prima fase della costruzione 
delle case popolari sono di-
sponibili 377,8 milioni di 
euro che dovranno essere 

ripartiti fra le regioni che 
sono state convocate oggi al 
ministero delle infrastruttu-
re. Al tavolo, presieduto dal 
sottosegretario Mario Man-
tovani con delega alla casa, 
oltre ai rappresentanti delle 
regioni siederanno anche i 
rappresentanti dell'Anci, 
l'associazione nazionale dei 
comuni. Scopo: definire gli 
accordi di programma sul 
piano nazionale di edilizia 
abitativa. Entro novembre, 
le regioni, secondo quanto 
ha fatto sapere il ministero, 
dovranno individuare gli 
interventi sulla base dell'ef-
fettiva richiesta abitativa. 
Gli interventi in questione 
saranno inseriti in pro-
grammi integrati di promo-
zione di edilizia residenziale 
sociale e di riqualificazione 
urbana, si legge ancora nella 
nota del ministero, «caratte-
rizzati da elevati livelli di 
vivibilità, salubrità, sicurez-
za e sostenibilità ambientale 
ed energetica, anche attra-

verso la risoluzione di pro-
blemi di mobilità, promuo-
vendo e valorizzando la par-
tecipazione di soggetti pub-
blici e privati. E potranno 
essere attuati anche con le 
procedure del projet finan-
cing». inoltre, giovedì pros-
simo sarà pubblicato sulle 
Gazzette ufficiali italiana e 
comunitaria, il bando di ga-
ra che servirà per seleziona-
re la società di gestione del 
risparmio (sgr) alla quale 
affidare 140 milioni di euro 
«per partecipare con altri 
investitori istituzionali alla 
costituzione di una rete di 
fondi immobiliari chiusi», si 
legge in un documento del 
ministero delle infrastruttu-
re. «Si finanzieranno così 
iniziative di edilizia resi-
denziale per nuclei familiari 
e giovani coppie a basso 
reddito, anziani in condi-
zioni sociali o economiche 
svantaggiate, studenti fuori 
sede, soggetti sottoposti a 
procedure esecutive di sfrat-

to, immigrati regolari a bas-
so reddito», ha fatto sapere 
il ministero. Le domande 
dovranno essere presentate 
entro il 20 agosto. La gara, 
secondo quanto ha specifi-
cato il ministero guidato da 
Altero Matteoli, è riservata 
alle sgr già costituite in Ita-
lia alla data di scadenza del 
termine di presentazione 
delle domande. Il bando e 
tutti i documenti di gara sa-
ranno pubblicati domani sul 
sito del dicastero. «Con 
quest'ultimo adempimento», 
ha sottolineato il ministero 
di Porta Pia, «diventano e-
secutivi tutti i programmi 
dell'housing sociale, attivati 
dal governo, per un miliardo 
e mezzo di fondi statali e 
che sosterranno investimen-
ti globali di altri enti pub-
blici e di privati per circa 6 
miliardi di euro nel trien-
nio». 
 

Angelica Ratti 
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Cura dimagrante per la p.a. La reazione di Assorel e Assocomunica-
zione 

Pr di Stato, cala la scure 
La manovra taglia dell'80% le spese in comunicazione 
 

al 2011 le ammini-
strazioni pubbliche 
e le società a con-

trollo pubblico dovranno 
tagliare drasticamente le 
spese per relazioni pubbli-
che, pubblicità e sponsoriz-
zazioni. Una cura dimagran-
te da centinaia di milioni di 
euro, imposta dalla manovra 
Tremonti (articolo 6, commi 
8-9-11), che riduce dell'80% 
i costi di rp e pubblicità, e 
che vieta le sponsorizzazio-
ni. Se stimiamo che il mer-
cato della comunicazione, 
nel suo complesso, vale in 
Italia circa 19 miliardi di 
euro, il settore pubblico in-
veste circa 265 milioni di 
euro all'anno, «una fetta pari 
all'1,4% del totale, una delle 
più basse al mondo. Lo sta-
to, quindi, già non fa comu-
nicazione in Italia», dice 
Diego Masi, presidente di 
Assocomunicazione, asso-
ciazione che raggruppa le 
principali società del mondo 
della comunicazione, «e 
poi, come in questo caso, 

considera la comunicazione 
una consulenza inutile, uno 
spreco da tagliare. Ci muo-
veremo presto per difendere 
i nostri interessi». Il mondo 
delle relazioni pubbliche, 
tanto per fare un esempio 
pratico, fattura in Italia circa 
2,1 mld di euro (dato Asso-
comunicazione 2009), dei 
quali circa il 4,6% (dato As-
sorel 2009) dalla pubblica 
amministrazione. Si parla, 
quindi, di un centinaio di 
milioni di euro di investi-
menti pubblici in rp, che dal 
2011 diventeranno 20 mln. 
Un taglio netto, sul quale la 
stessa Assorel (associazione 
che rappresenta le maggiori 
agenzie di rp) non vuole di-
scutere quantitativamente. 
Ma qualitativamente sì: «Il 
prossimo 8 giugno», spiega 
Beppe Facchetti, presidente 
di Assorel, «ci incontreremo 
in Confindustria con tutte le 
società di consulenza in 
servizi innovativi e tecnolo-
gici. Beh, in quella sede As-
sorel proporrà la creazione 

di una task force che, gra-
tuitamente, aiuterà la pub-
blica amministrazione nel 
decidere cosa tagliare e cosa 
non tagliare, per evitare che 
vi siano cancellazioni di 
budget e di progetti a casac-
cio. Non intendiamo entrare 
nel merito dei tagli, ma sul-
la qualità dei tagli». Certo, 
poi c'è anche il discorso 
quantitativo. Per esempio, ci 
sarà una pressione affinché 
la sforbiciata possa calare 
dall'80 al 50%: «La pubbli-
ca amministrazione ha ini-
ziato a investire in rp solo 
da dieci anni», prosegue 
Facchetti, «e sarebbe un 
peccato invertire la tenden-
za così drasticamente. An-
che se certamente ci sono 
stati degli sprechi in passa-
to. Sulle sponsorizzazioni 
non sarei così talebano: pas-
sare da 100 a zero è troppo. 
Nel settore culturale, per 
esempio, perché impedire a 
una pubblica amministra-
zione di sponsorizzare una 
mostra che aiuta il territorio, 

il turismo? Io lascerei un 
minimo budget, diciamo 
una riduzione da 100 a die-
ci». Infine, c'è un problema 
semantico: «Nella manovra 
Tremonti si cita esplicita-
mente il termine ''relazioni 
pubbliche'', e questo ci fa 
piacere, perché è una delle 
prime volte che capita in 
documenti pubblici. Il no-
stro settore, quindi, ha un 
riconoscimento ufficiale. 
Tuttavia molte gare pubbli-
che parlano, più generica-
mente, di budget per la co-
municazione. Anche nei bi-
lanci delle amministrazioni 
spesso non si trova la voce 
''relazioni pubbliche''. Per-
ciò», conclude Facchetti, 
«sarà un po' complicato tro-
vare esattamente i budget da 
tagliare. E, con qualche fur-
bizia di dizionario, si po-
trebbero anche bypassare le 
regole». 
 

Claudio Plazzotta 
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MANOVRA CORRETTIVA/Censimento entro fine anno. Niente 
compravendite senza ok ministeriale 

Ora affittopoli ha le ore contate 
Via al monitoraggio degli immobili pubblici locati o da vendere 
 

ffittopoli ha le ore 
contate. Nelle pie-
ghe di una manovra 

«etica», non solo finanzia-
ria, come l'ha presentata il 
ministro dell'economia Giu-
lio Tremonti, c'è il via libe-
ro al censimento degli im-
mobili in affitto di proprietà 
delle pubbliche amministra-
zioni (enti previdenziali, 
enti locali, Asl, casa di cura 
ecc.). Non solo: c'è anche la 
previsione di un pre-
controllo ministeriale sulle 
vendite di case e apparta-
menti degli enti previden-
ziali. Si ricorderà lo scanda-
lo di qualche anno fa: nomi 
illustri, di personaggi inso-
spettabili, con case in affitto 
o acquistate da enti pubblici 
(soprattutto di previdenza) a 
prezzi stracciati: questi no-
di, adesso, potrebbero veni-
re al pettine. Entro il 31 di-
cembre prossimo, stabilisce 
il dl n. 78/2010 (la manovra 
estiva), gli enti di previden-
za (Inps, Inail, Inpdap) do-
vranno effettuare un censi-
mento degli immobili di lo-
ro proprietà, indicando la 
specifica destinazione d'uso, 
distinguendo tra quelli uti-
lizzati come strumentali 

all'attività da essi esercitata 
e quelli «in godimento a 
terzi». L'operazione s'inseri-
sce nel solco tracciato dalla 
Finanziaria (legge n. 
191/2009) che, da quest'an-
no (dal 1° gennaio 2010), ha 
affidato all'Agenzia del de-
manio la gestione del «fab-
bisogno allocativo» delle 
pubbliche amministrazioni. 
L'Agenzia, in particolare, 
sulla base di previsioni 
triennali delle stesse pubbli-
che amministrazioni, prov-
vede all'individuazione de-
gli immobili e a stipulare i 
contratti di locazione, con 
verifica anche dei canoni 
nel caso di immobili di pro-
prietà di terzi (dal prossimo 
anno sarà nullo ogni con-
tratto di fitto che non sia 
stato stipulato dall'Agenzia). 
Un controllo, dunque, sulle 
spese; adesso, con la mano-
vra appena entrata in vigore, 
scatta anche il «controllo» 
sugli investimenti. Si parte 
con il «censimento degli 
immobili di proprietà». Una 
ricognizione che dovrà av-
venire con modalità che sa-
ranno stabilite congiunta-
mente dal ministero del la-
voro e dell'economia. Sotto 

la lente ministeriale non ca-
dono solo gli affitti, ma an-
che gli acquisti e le vendite 
di immobili. Infatti, gli enti 
previdenziali (Inpdap, Inps, 
Inail) non potranno più pro-
cedere autonomamente in 
operazioni di compravendi-
ta, né potranno più utilizza-
re liberamente i rispettivi 
introiti o impegnare spese in 
acquisti: prima di mettere in 
atto azioni del genere, do-
vranno ottenere il placet dei 
ministeri del lavoro e dell'e-
conomia (servirà un decreto 
ad hoc). In particolare, le 
operazioni (acquisti/vendite 
o utilizzazione delle som-
me) saranno possibili sol-
tanto se rispettose dei «saldi 
strutturali di finanza pubbli-
ca» alla cui verifica provve-
deranno i ministeri. A questi 
principi, inoltre, dovranno 
informarsi pure regioni, 
province autonome, enti lo-
cali, nonché gli enti da que-
sti vigilati, aziende sanitarie 
e ospedaliere, istituti di ri-
covero e cura a carattere 
scientifico. Tutte queste 
amministrazioni dovranno 
stabilire misure analoghe 
per contenere la spesa per 
locazioni passive, per le 

manutenzioni ed altri costi 
legati all'utilizzo degli im-
mobili. Dalle novità restano 
fuori le casse previdenziali 
dei professionisti. Ad esse, 
infatti, non si applicano le 
norme della Finanziaria 
(legge n. 191/2009) sulla 
gestione unica del patrimo-
nio immobiliare da parte 
dell'Agenzia del demanio. 
Per adesso, pertanto, affitti, 
acquisti e vendite del patri-
monio immobiliare potran-
no ancora avvenire senza 
controllo ministeriale. Tut-
tavia dovranno dare una 
mano a tutelare «l'unità e-
conomica statale». Per que-
sto, è previsto a loro carico 
un nuovo obbligo: trasmet-
tere al ministero dell'eco-
nomia l'elenco identificativo 
degli eventuali immobili di 
proprietà dello stato o di al-
tre pubbliche amministra-
zioni in uso o detenzione a 
qualunque titolo. Che sia 
l'inizio di un'operazione 
volta all'attrazione delle 
Casse professionali nel cal-
derone dello stato? 
 

Daniele Cirioli 
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MANOVRA CORRETTIVA/La sforbiciata sui tempi coinvolgerà 
anche i curatori fallimentari 

Riscossione, la notifica è sprint 
La posta elettronica certificata farà guadagnare due mesi 
 

on le notifiche via 
Pec la riscossione 
guadagnerà due me-

si. Passeranno infatti dagli 
attuali cinque a tre i mesi 
che mediamente si impie-
gheranno per la notifica dei 
ruoli emessi dall'agenzia 
delle entrate. Nella velociz-
zazione della riscossione 
saranno coinvolti molti sog-
getti fra i quali anche i cura-
tori fallimentari che do-
vranno attivarsi tempesti-
vamente per comunicare 
all'erario i dati necessari ai 
fini dell'eventuale insinua-
zione al passivo della pro-
cedura concorsuale. I due 
principali obiettivi che per-
seguono le misure contenute 
nel dl 78/2010 in materia di 
riscossione delle imposte 
sono dunque la rapidità e 
l'efficacia. Solo se la riscos-
sione è tempestiva si può 
infatti sperare di ottenere 
una maggiore soddisfazione 
del credito erariale evitando 
di incappare in situazioni 
debitorie già al limite 
dell'incaglio se non addirit-
tura dello stato di insolven-
za. Questi due termini, rapi-

dità ed efficacia appunto, 
sono spesso ripetuti a giusti-
ficazione e spiegazione dei 
vari provvedimenti anche 
nella relazione tecnica che 
accompagna il testo del de-
creto legge pubblicato sulla 
Gazzetta Ufficiale n.125 del 
31 maggio scorso. La velo-
cizzazione della riscossione 
passa, inevitabilmente, dalla 
revisione delle procedure e 
delle modalità di notifica 
degli atti fiscali. È per que-
sto motivo che l'articolo 38 
del dl 78/2010 si pone quale 
obiettivo principale quello 
di razionalizzare e semplifi-
care le modalità di comuni-
cazione da parte dei contri-
buenti degli indirizzi di do-
micilio fiscale sancendo, 
definitivamente, la possibi-
lità in futuro di variare il 
luogo delle notificazioni at-
traverso la dichiarazione dei 
redditi. Minori saranno le 
incertezze in ordine all'esat-
to indirizzo presso il quale 
la notifica dovrà essere ese-
guita e minori saranno sia le 
risorse ed il tempo impiega-
to sia le possibilità di errori 
nelle notifiche stesse con i 

conseguenti contenziosi che 
ne derivano. I vantaggi che 
l'erario potrà trarre da que-
sta operazione di semplifi-
cazione e razionalizzazione 
degli indirizzi di notifica 
vengono stimati in circa 35 
milioni di euro già a decor-
rere dall'anno 2011. Anche 
la possibilità di notificare le 
cartelle esattoriali tramite la 
posta elettronica certificata, 
disciplinata dal quarto 
comma dell'articolo 38 del 
dl 78/2010, può contribuire, 
in maniera significativa, 
all'incremento della tempe-
stività della riscossione fi-
scale. Attualmente, si legge 
nella relazione che accom-
pagna il testo normativo, il 
tempo medio di notifica dei 
ruoli emessi dall'Agenzia 
delle entrate è di circa quat-
tro mesi ai quali deve essere 
aggiunto un ulteriore mese 
per le operazioni di «cartel-
lazione». L'avvio delle noti-
fiche tramite la pec potreb-
be ridurre tali tempi di circa 
due mesi passando dagli at-
tuali cinque a soltanto tre. 
Perché la riscossione sia in 
grado di dare in futuro sem-

pre maggiori risultati è però 
necessario che siano inibite 
le condotte poco ortodosse 
in materia di compensazio-
ne dei crediti. In effetti la 
possibilità di recuperare i 
crediti tramite compensa-
zione costituisce una forma 
di finanziamento per il con-
tribuente. Il semplice incro-
cio di tali dati consente di 
individuare il recupero di 
gettito atteso da questi 
provvedimenti inibitori alla 
compensazione in circa 700 
milioni di euro per l'anno 
2011 per arrivare a 2 mi-
liardi di euro nel 2012-
2013. Anche i curatori fal-
limentari dovranno fare la 
loro parte. Al comma 6 
dell'articolo 29 del dl 
78/2010 si prevede infatti 
che il curatore, entro quin-
dici giorni dall'accettazione 
dell'incarico, debba attivarsi 
per fornire tutti i dati neces-
sari alla insinuazione al pas-
sivo tramite apposita comu-
nicazione unica. 
 

Andrea Bongi 

 
 
SEGUE TABELLA 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

C



 

 
03/06/2010 

 
 
 

 
 

 43

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
03/06/2010 

 
 
 

 
 

 44

ITALIA OGGI – pag.25 
 

IMPOSTE E TASSE 

Contenzioso tributario, sospensione in 250 giorni 
 

iro di vite sulla so-
spensione in sede 
giudiziale della ri-

scossione. Anche se accolta 
dalla commissione tributaria 
provinciale la sospensione 
della riscossione in penden-
za di giudizio non potrà su-
perare i 150 giorni. L'acco-
glimento della sospensione 
abbrevierà anche i termini 
del processo tributario. Il 
giudice del primo grado in-
fatti, con il provvedimento 
che accoglie l'istanza di so-
spensione, dovrà fissare la 
data dell'udienza di tratta-
zione della vertenza che non 
potrà superare i successivi 
trenta giorni. Sono questi gli 
effetti introdotti dal dl 
n.78/2010 sulle cosiddette 
misure cautelari previste 
dall'articolo 47 del dlgs n. 
546/1997. Seppure la so-
spensione della riscossione 

venga concessa soltanto al 
verificarsi del duplice requi-
sito della fondatezza della 
pretesa (fumus boni iuris) e 
del pericolo di un danno 
grave e irreparabile per il 
contribuente (periculum in 
mora), la manovra corretti-
va sui conti pubblici ha rite-
nuto di dover comunque in-
tervenire per introdurre ulte-
riori limitazioni all'adozione 
delle cosiddette misure cau-
telari. La relazione tecnica 
che accompagna il dl 
78/2010, giustifica la neces-
sità di introdurre un limite 
temporale alla sospensione 
della riscossione in penden-
za di giudizio con le perdite 
di gettito che possono deri-
vare in tutte quelle situazio-
ni in cui al provvedimento 
di sospensione segue poi un 
esito del contenzioso favo-
revole per l'agenzia delle 

entrate. Non mancano nep-
pure dati ed importi a giusti-
ficazione di questo assunto. 
Nel corso del 2009, si legge 
nella relazione tecnica, su 
17.000 provvedimenti di 
sospensione emessi dalle 
commissioni tributarie pro-
vinciali, l'agenzia delle en-
trate ha ottenuto un esito 
favorevole nella successiva 
sentenza in 4.900 giudizi. 
Tenuto conto che tali sen-
tenze sono state emesse nel-
la maggior parte dei casi 
oltre 150 giorni dal provve-
dimento di sospensione, ri-
sulta evidente che l'effetto 
della misura cautelare, nei 
casi in esame, ha sortito 
quale unico effetto quello di 
ritardare la riscossione 
dell'erario. Ecco allora spie-
gata la necessità di introdur-
re un preciso limite tempo-
rale agli effetti della so-

spensione della riscossione 
in corso di giudizio. Decorsi 
i 150 giorni dalla data di 
emissione del provvedimen-
to, qualunque sia lo stato in 
cui si trova la causa tributa-
ria ed a prescindere dal de-
posito o meno della senten-
za, gli effetti della sospen-
sione cesseranno. La sorte 
dei contribuenti viene infatti 
rimessa nelle mani della 
commissione tributaria che 
dovrà affrettare i tempi di 
conclusione del procedi-
mento pena la perdita dei 
benefici della misura caute-
lare concessa. E si guardi 
bene che nei casi in cui la 
sospensione è concessa le 
sentenze favorevoli ai con-
tribuenti, al contrario, sono 
in numero assai più elevato 
di quelle dell'agenzia. 
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MANOVRA CORRETTIVA/Tutte le misure del decreto legge 
che riguardano di riflesso gli avvocati 

Consulenze legali nella p.a. a dieta 
Dal 2011 ridotto al minimo il ricorso a professionalità esterne 
 

idotte ai minimi 
termini le consulen-
ze per le pubbliche 

amministrazioni. Dal 2011 
gli enti pubblici potranno 
spendere per consulenze so-
lo il 20% della cifra spesa 
nel 2009. Anche le spese 
per la consulenza legale 
rientrano nei provvedimenti 
taglia-spese della manovra 
Tremonti (decreto legge 31 
maggio 2010 n. 78). L'arti-
colo 6 del decreto, che in-
troduce misure urgenti in 
materia di stabilizzazione 
finanziaria e di competitivi-
tà economica (pubblicato 
sulla Gazzetta Ufficiale del 
31 maggio 2010), prevede, 
infatti, che, al fine di valo-
rizzare le professionalità 
interne alle amministrazio-
ni, a decorrere dall'anno 
2011, la spesa annua per 
studi ed incarichi di consu-
lenza, inclusa quella relativa 
a studi ed incarichi di con-
sulenza conferiti a pubblici 
dipendenti, sostenuta dalle 
pubbliche amministrazioni 
incluse le autorità indipen-
denti, escluse le università, 
gli enti e le fondazioni di 
ricerca e gli organismi e-
quiparati, non può essere 
superiore al 20 per cento di 
quella sostenuta nell'anno 
2009. L'affidamento di inca-
richi in assenza dei presup-
posti, specifica il decreto, 
costituisce illecito discipli-
nare e determina responsa-
bilità erariale. In sostanza si 
stabilisce un tetto, prenden-
do a parametro la cifra per 
consulenze spesa per 2009. 

Beninteso le amministra-
zioni, proprio in relazione 
alla soglia massima, do-
vranno selezionare le consu-
lenze necessarie da quelle 
non necessarie e anche l'av-
vocatura potrà risentire del-
le misure di taglio alla spesa 
pubblica. Naturalmente 
l'ambito oggettivo della 
norma riguarda la consulen-
za e non la rappresentanza 
in giudizio. In ogni caso i 
legali esterni alle ammini-
strazioni pubbliche, che già 
sono sottoposti ormai dap-
pertutto a procedure seletti-
ve per il conferimento di 
incarichi di consulenza e 
anche per il conferimento di 
incarichi di rappresentanza 
in giudizio, possono risenti-
re di una minore richiesta di 
prestazioni di consulenza 
esterna. La manovra taglia-
consulenze tocca indiretta-
mente anche le regioni, pro-
vince autonome, servizio 
sanitario nazionale ed enti 
inseriti nel conto consolida-
to della pubblica ammini-
strazione (ad esempio Anas, 
aziende speciali, consorzi, 
fondazioni ecc.), i quali de-
vono conformarsi al princi-
pio di riduzione di spesa per 
consulenze. La manovra 
tocca le professioni giuridi-
che anche in relazione alle 
limitazioni dell'uso del con-
tante, e quindi imponendo 
una tracciabilità del paga-
mento degli onorari. L'arti-
colo 20 del decreto riduce 
alla soglia di 5 mila euro le 
disposizioni antiriciclaggio 
sulla limitazione dell'uso del 

contante, con un incremento 
delle sanzioni per le ipotesi 
delle violazioni. Nella ma-
novra le professioni giuridi-
che non sono toccate solo 
quanto agli aspetti dello 
svolgimento della profes-
sione o della gestione con-
tabile. Nel decreto trovia-
mo, infatti, novità relative a 
procedimenti specifici. Ve-
diamo quali. Innanzitutto si 
registrano modifiche quanto 
al procedimento e al con-
tenzioso tributario (articolo 
38). Infatti l'articolo 60 del 
dpr 600/1973 è modificato 
nel senso abilitare alla la 
notificazione di atti tributa-
ri, oltre ai messi comunali, 
anche i messi speciali auto-
rizzati dall'ufficio. Inoltre le 
cartelle esattoriali (articolo 
26 del dpr 602/1973): pos-
sono essere notificate con le 
modalità di cui al dpr 
68/2005, a mezzo posta e-
lettronica certificata, all'in-
dirizzo risultante dagli elen-
chi previsti dalla legge. No-
vità nel contenzioso tributa-
rio quanto alle richieste cau-
telari: spunta il termine 
massimo di 150 giorni della 
sospensione degli atti impu-
gnati disposta dalle com-
missioni tributarie. Uguale 
termine è prevista per la so-
spensione dei provvedimen-
ti di recupero di contributi 
previdenziali: con il prov-
vedimento che accoglie l'i-
stanza di sospensione, il 
giudice del lavoro fissa la 
data dell'udienza di tratta-
zione nel termine di 30 
giorni. La causa deve essere 

decisa nei successivi cento-
venti giorni. Allo scadere 
del termine di centocin-
quanta giorni dalla data di 
emanazione del provvedi-
mento di sospensione, il 
provvedimento perde effi-
cacia. Passando alla proce-
dura fallimentare, l'articolo 
48 del decreto prevede per 
l'imprenditore in crisi la 
possibilità di chiedere ai 
propri creditori di iniziare o 
proseguire azioni cautelari o 
esecutive individuali: si trat-
ta, insomma, di cause che 
non possono essere iniziate 
o proseguite. Una grossa 
novità riguarda i notai e le 
formalità di cessione dei 
beni immobili. In sostanza 
dal 1° luglio 2010 occorre la 
conformità dell'immobile 
alle piantine catastali, altri-
menti non si stipula. L'arti-
colo 29 del decreto prevede 
che gli atti pubblici e le 
scritture private autenticate 
tra vivi aventi ad oggetto il 
trasferimento, la costituzio-
ne o lo scioglimento di co-
munione di diritti reali su 
fabbricati già esistenti de-
vono contenere, per le unità 
immobiliari urbane, a pena 
di nullità, oltre all'identifi-
cazione catastale, il riferi-
mento alle planimetrie de-
positate in catasto e la di-
chiarazione, resa in atti da-
gli intestatari, della confor-
mità allo stato di fatto dei 
dati catastali e delle plani-
metrie. Prima della stipula 
dei predetti atti il notaio de-
ve individuare gli intestatari 
catastali e verifica la loro 
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conformità con le risultanze 
dei registri immobiliari. 
Anche la richiesta di regi-

strazione di contratti, scritti 
o verbali, di locazione o af-
fitto di beni immobili e rela-

tive cessioni, risoluzioni e 
proroghe anche tacite, deve 
contenere anche l'indicazio-

ne dei dati catastali degli 
immobili. 

Antonio Ciccia 
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ITALIA OGGI – pag.37 
 

La reazione dei magistrati alla riduzione degli stipendi dei dipendenti 
della pubblica amministrazione 

Manovra, si poteva fare di meglio 
Prima delle retribuzioni si dovevano tagliare i compensi extra 
 

er capire la reazione 
della magistratura 
alla manovra econo-

mica del Governo occorre 
soffermarsi sul fatto che la 
stessa tocca un «santuario» 
finora mai violato: la retri-
buzione. Nessuno prima 
d'ora aveva osato tanto, 
neppure all'epoca della ma-
novra finanziaria «lacrime e 
sangue» da 93 mila miliardi 
di lire di Giuliano Amato, 
approvata nel 1992 per fre-
nare l'ascesa del deficit 
pubblico e dopo che era sta-
ta persa, pesantemente, la 
battaglia contro la svaluta-
zione della lira. In una si-
tuazione, pertanto, del tutto 
eccezionale. Oggi, quello 
che nessuno mai aveva pen-
sato di poter fare è stato tra-
dotto in norma. È utile ri-
cordare che la retribuzione è 
la base dell'organizzazione 
della vita di ciascuno e – 
relativamente ai più giovani 
– la base su cui fare affida-
mento per effettuare, ad e-
sempio, l'acquisto della 
propria casa. In buona so-
stanza è il dato – economico 
– che dà sicurezza all'esi-
stenza di una persona. La 
regola, una regola sociale 
prima che giuridica, vale 
per tutti. Oggi, questa rego-
la, mai infranta finora, risul-
ta violata per il pubblico 
impiego e per quello che 
riguarda la magistratura su 
tre fronti diversi: adegua-
mento economico annuale; 
classi e scatti retributivi; 
passaggi di qualifica. Delle 
tre misure soltanto la prima 

riguarda un possibile incre-
mento retributivo e non è 
dissimile dalle altre ipotesi 
contemplate nella manovra 
a proposito del pubblico 
impiego, con le quali si è 
inteso arrestare ogni cam-
mino a possibili aumenti 
stipendiali. Le altre due no, 
perché attaccano la struttura 
stessa della retribuzione, 
che valida anche in altri 
comparti del personale non 
contrattualizzato, trova nella 
specificità della funzione 
giurisdizionale la sua stessa 
ragion d'essere. Servono, 
cioè, ad evitare che la magi-
stratura sia costretta a «con-
trattare» la propria retribu-
zione con le forze politiche. 
Non si tratta di un privilegio 
in favore dei magistrati ai 
quali, ovviamente, deve es-
sere chiesta e dai quali deve 
essere ottenuta una elevata 
professionalità e un correla-
to impegno, ma una garan-
zia per la generalità dei cit-
tadini. È a loro vantaggio 
che il sistema deve assicura-
re un giudice distante dal 
potere politico, autonomo 
da questo, non costretto ad 
entrare in un rapporto di 
parte e controparte per la 
definizione del suo tratta-
mento economico. Che la 
retribuzione entri in ballo e 
resti esposta alle contingen-
ze economiche è un dato di 
fatto dal quale non si può 
prescindere nel caso di re-
tribuzione commisurata al 
profitto, ad un'attività eco-
nomica e alle contingenze 
del mercato. Del tutto diver-

sa è, però, la situazione con 
riferimento al pubblico im-
piego e, segnatamente, alla 
magistratura. Anche in una 
logica di negazione della 
giurisdizione come potere e 
di valutazione dell'attività 
giurisdizionale esclusiva-
mente come servizio, la re-
tribuzione non può essere 
considerata come un dato 
mutevole sulla base dell'an-
damento economico genera-
le. Le precisazioni svolte – 
che riguardano la struttura 
della retribuzione dei magi-
strati e il perché di tale 
struttura – non possono, pe-
rò, andare disgiunte, in un 
momento di difficoltà del 
Paese e quindi di doverosa 
attenzione alle esigenze ge-
nerali – dalla considerazio-
ne sull'efficienza ed equità 
delle misure previste. In 
buona sostanza accettare dei 
sacrifici per il bene comune 
è doveroso purché si tratti di 
misure efficaci e soprattutto 
non inique. Sul piano 
dell'efficacia delle misure 
proposte non può non os-
servarsi che nel corso degli 
ultimi cinque anni, un mec-
canismo che intendeva evi-
tare l'instaurarsi di un rap-
porto tra «parte (magistratu-
ra) e controparte (Gover-
no)» è stato, invece, messo 
in discussione per tre volte, 
sempre in via temporanea e 
con rimedi soltanto parziali. 
Quale sarà il futuro? Sul pi-
ano dell'equità vi sono, poi, 
varie e ulteriori considera-
zioni. Molti sono i dipen-
denti pubblici in posizione 

di fuori ruolo, magari da e 
per anni. Chiamati a svolge-
re la loro attività in favore 
di un soggetto pubblico, ad 
esempio un Ministero o 
un'Autorità, con esonero 
dall'attività istituzionale, 
questi percepiscono due in-
tere retribuzioni; quella isti-
tuzionale e l'altra, spesso 
superiore, anche di molto, 
come corrispettivo dell'inca-
rico extra istituzionale, 
svolto in via esclusiva. È 
troppo chiedere che il bilan-
cio pubblico paghi una sola 
volta? In tal modo si realiz-
zerebbe un recupero di di-
sponibilità all'erario, e sul 
piano, diciamolo, dell'equi-
tà, coloro che sono rimasti 
in servizio e risultano one-
rati di parte (quella corren-
te) del lavoro altrui (il fuori 
ruolo) non si sentirebbero 
«vessati». Vi sono poi altri 
dipendenti pubblici i quali 
pur rimanendo in posizione 
di ruolo, cioè prestando la 
loro attività istituzionale, 
svolgono attività extra isti-
tuzionale per la quale rice-
vono, correttamente, un 
compenso. Nulla da obietta-
re in proposito, ma sarebbe 
più equo, prima di ridurre le 
retribuzioni, operare i tagli 
necessari riducendo quei 
compensi extra in misura 
non corrispondente a quanto 
previsto per le retribuzioni, 
atteso che si tratta di due 
emolumenti incomparabil-
mente diversi per finalità. E 
infine, applicare la stessa 
aliquota percentuale di ridu-
zione del trattamento eco-
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nomico in godimento, senza 
graduare progressivamente 
l'aliquota in relazione alle 
punte di vera eccellenza re-
tributiva raggiunte da chi è, 
ad esempio, in posizione di 
staff di un ministro o presso 

un'Autorità di garanzia non 
è esattamente in linea con la 
progressività prevista dalla 
nostra Carta costituzionale. 
Un richiamo infine al trat-
tamento di fine rapporto. 
Nulla da obiettare sul siste-

ma di calcolo, ma più di una 
critica alla rateizzazione fi-
nale. Si tratta di retribuzione 
differita. Il differimento 
concepito si risolve in un 
«prestito» senza interessi 
allo Stato. Queste le ragioni 

dell'opposizione alle misure 
economiche introdotte. 

 
Linda Sandulli  

presidente Anma 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 

 
03/06/2010 

 
 
 

 
 

 49

La REPUBBLICA – pag.28 
 

LETTERE, COMMENTI & IDEE 

Una manovra, due Italie 
Draghi: i tagli del governo "si concentrano sui costi di funzionamen-
to delle amministrazioni pubbliche", e ciò proprio quando è neces-
sario "aumentare la produttività della pubblica amministrazione". 
 

l testo finale della ma-
novra di governo per la 
stabilizzazione finanzia-

ria ha rinunciato a espro-
priare il ministero dei Beni 
culturali della competenza 
sui tagli agli istituti cultura-
li, e ne ha ridotto la portata. 
Buone notizie? Certo. Ma, 
lo ha detto Mario Draghi 
nella sua importante rela-
zione alla Banca d’Italia, 
«la correzione dei conti 
pubblici va accompagnata 
con il rilancio della cresci-
ta», e su questo punto capi-
tale il decreto-legge Tre-
monti offre ben poco. La 
relazione Draghi martella 
cifre non eludibili: nel bien-
nio 2008-09 il Pil è calato di 
6 punti e mezzo, la metà 
della crescita dei 10 anni 
precedenti; calano redditi, 
consumi, esportazioni. Cre-
sce la disoccupazione dei 
giovani, calano i salari ini-
ziali, crollano le nuove as-
sunzioni, quasi sempre pre-
carie, e «la stagnazione di-
strugge capitale umano, so-
prattutto tra i giovani». A 
fronte di una situazione tan-
to drammatica, scrive Dra-
ghi, i tagli del governo «si 
concentrano sui costi di 
funzionamento delle ammi-
nistrazioni pubbliche», e ciò 
proprio quando è necessario 
«aumentare la produttività 
della pubblica amministra-
zione». Secondo il presiden-
te del Consiglio, le dichia-
razioni del Governatore so-

no in piena sintonia con la 
manovra del Tesoro: ma 
questo embrassons-nous 
tanto ottimista non può es-
ser preso sul serio. La rela-
zione Draghi contiene pas-
saggi assai duri e severi, che 
danno dell’Italia un’istan-
tanea assai più fedele di 
quella del governo. Nella 
situazione presente, «i costi 
dell’evasione fiscale e della 
corruzione divengono ancor 
più insopportabili». In par-
ticolare, ricorda Draghi, il 
30% della base imponibile 
dell’Iva viene regolarmente 
evaso, per oltre 30 miliardi 
di euro l’anno, cifra che sale 
vertiginosamente (oltre i 
100 miliardi) se si aggiunge 
l’evasione di altre imposte, 
come Irpef o Irap. Se tutti 
pagassero le tasse, non ci 
sarebbe alcun bisogno di 
manovre come quella che 
l’Italia dovrà ora subire. 
«L’evasione fiscale è un 
freno alla crescita perché 
richiede tasse più elevate 
per chi le paga e riduce le 
risorse alle politiche socia-
li». È la «macelleria socia-
le» di cui Draghi ha parlato 
commentando a braccio il 
proprio testo scritto: il ta-
glio di oltre un miliardo e 
mezzo nel biennio al Servi-
zio Sanitario Nazionale è un 
pezzo, e non il solo, di que-
sta "macelleria". Fra le vit-
time della "macelleria so-
ciale" che affligge il Paese, 
non dimentichiamo il pae-

saggio, prezioso bene co-
mune che la "manovra" e 
altre leggi di questa stagio-
ne consegnano al saccheg-
gio indiscriminato di specu-
latori d’ogni sorta, cancel-
lando il Codice dei Beni 
culturali con norme incosti-
tuzionali sul silenzio-
assenso, rimaste tali e quali 
nella versione finale del de-
creto (si vedano i dati su 
Repubblica del 31 maggio). 
Non dimentichiamo le no-
stre città in preda a una fre-
nesia costruttiva che non 
riflette i bisogni di una cre-
scita demografica che non 
c’è, ma un "investire nel 
mattone" che vede in prima 
fila mafie e riciclatori di de-
naro sporco: cioè i protago-
nisti di quelle «relazioni 
corruttive tra soggetti priva-
ti e amministrazioni pubbli-
che, favorite dalla criminali-
tà organizzata» di cui parla 
Draghi. Non dimentichiamo 
infine il Mezzogiorno, che 
la manovra del governo (art. 
43) consegna legato mani e 
piedi alla condizione dero-
gatoria di «zona a burocra-
zia zero» dove non esiste 
più la pubblica amministra-
zione, e «i provvedimenti 
amministrativi di qualsiasi 
natura ed oggetto avviati su 
istanza di parte» con riferi-
mento a qualsivoglia «ini-
ziativa produttiva» vengono 
decise ad arbitrio di un 
Commissario di governo (e 
non più dei prefetti, come 

nella bozza di pochi giorni 
fa). Sarà questo il modo di 
combattere la camorra e la 
‘ndrangheta? E se i 15 mi-
liardi di tagli (nel biennio) a 
Regioni ed Enti locali sono 
fatti «ai fini della tutela 
dell’unità economica della 
Repubblica» (art 14), come 
mai la «burocrazia zero» 
riguarda solo metà del-
l’Italia? Saranno i Commis-
sari di Governo a risolvere 
l’annosa questione meridio-
nale imbavagliando le pro-
cedure di legge del-
l’amministrazione ordina-
ria? Nella manovra Tremon-
ti e nella relazione Draghi si 
fronteggiano due Italie ben 
diverse. L’una e l’altra vo-
gliono, a ragione, la corre-
zione dei conti pubblici. Ma 
l’Italia di Draghi individua 
lo strumento primario nella 
lotta all’evasione e alla cor-
ruzione, l’Italia di Tremonti 
preferisce l’olocausto della 
pubblica amministrazione 
(additata al ludibrio come 
"burocrazia"), il taglio delle 
risorse a Regioni ed enti lo-
cali che possono rimediarvi 
svendendo il territorio, la 
promozione di condoni edi-
lizi ed altre misure deroga-
torie. L’Italia di Draghi ri-
chiede «che l’Unità si cele-
bri progettandone il raffor-
zamento e garantendone la 
vitalità», quella di Tremonti 
mette l’austerità e il sacrifi-
cio di tutti al servizio di un 
federalismo spendaccione e 
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del separatismo leghista. 
L’Italia più competitiva che 
il Governatore della Banca 
d’Italia ha disegnato richie-
de una pubblica ammini-
strazione più efficiente, rin-
sanguata da nuove assun-
zioni di giovani scelti per 

competenza e per merito. 
Richiede la lotta senza quar-
tiere alle mafie e ai loro 
complici, agli evasori e a 
chi vi cerca serbatoi eletto-
rali. Richiede di capovolge-
re la "macelleria sociale" 
mediante una politica di in-

vestimenti sulle nuove ge-
nerazioni, sulla scuola, 
l’università e la ricerca. Pre-
tende di non limitarsi a 
quello che Keynes chiama-
va «l’incubo del contabile», 
di mettere sì a posto i conti 
(partendo dalla lotta all’eva-

sione e alla corruzione e 
non borseggiando i cittadi-
ni), ma con in mente un 
progetto per un Paese mi-
gliore. 
 

Salvatore Settis 
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La REPUBBLICA – pag.31 
 

Sabato l’Onu celebra la Giornata dell´ambiente. Dopo il fallimento 
di Copenaghen un lampo di ottimismo: così salveremo il pianeta 

Tre idee per pulire il mondo 
 

ita artificiale, mi-
crosensori, algorit-
mi governa-traffico: 

tre innovazioni tecnologiche 
salveranno la terra. Insieme 
a noi. La Green Economy è 
già una realtà. Dietro i pro-
feti dell’Apocalisse ambien-
tale – Cassandre indispen-
sabili per risvegliare le no-
stre coscienze – si muove 
un’armata di rivoluzionari 
"positivi" che stanno co-
struendo gli antidoti al disa-
stro ambientale. I nostri co-
stumi di vita si stanno evol-
vendo. Anche le classi diri-
genti (alcune) sono meno 
sclerotizzate di quanto sem-
bri. Dietro i fallimenti della 
global governance come il 
vertice di Copenaghen, die-
tro le resistenze delle lobby 
che sembrano paralizzare i 
governi, s’intravedono tre 
opzioni alternative verso lo 
sviluppo sostenibile: Ame-
rica, Cina, Germania, con 
ricette completamente di-
verse puntano verso lo stes-
so obiettivo. E la competi-
zione fra questi sistemi farà 
avanzare il mondo intero. 
Una frontiera della ricerca 
scientifica che promette 
grandi benefici per 
l’ambiente si è appena di-
schiusa due settimane fa. È 
la creazione di un organi-
smo vivente (un batterio) da 
parte dei biologi americani 
Craig Venter e Hamilton 
Smith. Le sue potenzialità 
sono immense e lo stesso 
Venter le sta esplorando in 
varie direzioni. La genera-
zione artificiale di forme di 
vita può materializzarsi per 
esempio in nuove alghe che 

saranno i biocarburanti del 
futuro: capaci di assorbire le 
emissioni carboniche e poi 
ritrasformarle in energia, 
esattamente come fanno gli 
alberi. Usando la superficie 
degli oceani, molto più va-
sta della crosta terrestre, le 
"alghe buone" daranno al 
pianeta un polmone di ri-
cambio. Un’altra sfida della 
biogenetica che ha ricevuto 
un’accelerazione dai lavori 
di Venter e Smith è la crea-
zione di nuove specie di ce-
reali e leguminose la cui 
coltivazione consumerà una 
frazione dell’acqua necessa-
ria oggi. L’agricoltura è la 
più grande idrovora del pia-
neta, i raccolti consumano il 
70% delle risorse idriche 
del mondo; la creazione di 
nuove specie offre una spe-
ranza cruciale soprattutto 
per le nazioni più popolose, 
Cina e India. Inoltre dalla 
creazione artificiale della 
vita può arrivare una rispo-
sta ai più gravi disastri am-
bientali come la marea nera 
rovesciata dalla Bp nel Gol-
fo del Messico. «Già in na-
tura - spiega l’oceanografo 
Ken Lee del Bedford Insti-
tute in Nova Scotia, Canada 
- esistono batteri che divo-
rano il petrolio e lo frantu-
mano in componenti cellu-
lari organici». Albert Veno-
sa, della Environmental 
Protection Agency america-
na, ha dimostrato che aiu-
tandoli con "condimenti" a 
base di nitrogeni, fosforo e 
potassio «il lavoro di questi 
batteri accelera prodigiosa-
mente, riescono a distrugge-
re in un’estate il greggio che 

normalmente eliminerebbe-
ro in cinque o sei anni». Ora 
vi è una concreta speranza 
nata a valle delle ricerche 
sul genoma. Dopo il primo 
batterio artificiale di Craig 
Venter, si potrebbero co-
struire in laboratorio dei 
micro-killer del petrolio, 
capaci di aggredire e ripuli-
re una marea nera con una 
voracità potenziata. La se-
conda frontiera dell’innova-
zione non esce dai laborato-
ri biogenetici ma da quelli 
dei Politecnici informatici. 
Lo sviluppo delle nanotec-
nologie ha già partorito 
nuove applicazioni dei mi-
crosensori che sono formi-
dabili alleati della natura. 
Uno dei massimi esperti di 
questo settore è l’americano 
Robert Atkinson, presidente 
della Information Techno-
logy and Innovation Foun-
dation. «Dai laboratori di 
Georgia Tech - spiega A-
tkinson - escono dei micro-
sensori capaci di distinguere 
più di 100 elementi chimici 
nell’acqua o nell’aria, e di 
comunicarsi le informazioni 
tra loro». Alcune applica-
zioni sono incoraggianti. In 
Australia gli scienziati bo-
tanici dello Springbrook 
National Park hanno disse-
minato la foresta vergine di 
microsensori alimentati ad 
energia solare. Sono "occhi, 
orecchie e nasi" invisibili, 
guardiani del delicato ecosi-
stema dell’immensa foresta, 
pronti a trasmettere allarmi 
videoacustici per segnalare 
qualsiasi danno all’ambie-
nte naturale. A Tokyo e a 
San Francisco gli stessi mi-

crosensori stanno per essere 
utilizzati nei nuovi sistemi 
di regolazione del traffico 
urbano detti Smartway: la 
loro "intelligenza diffusa" 
consentirà di eliminare gli 
ingorghi, riorientare il traf-
fico, riducendo sensibilmen-
te lo smog da trasporto ur-
bano. La versione giappo-
nese consentirà di collegare 
la rete di microsensori ai 
computer di bordo delle au-
to, orientando il guidatore 
verso i percorsi più raziona-
li che abbattono il consumo 
di carburante. La terza rivo-
luzione investe l’urba-
nistica. A favorirla conver-
gono cambiamenti di varia 
natura: tecnologici, organiz-
zativi, ma anche l’evo-
luzione demografica, nuovi 
stili di vita e sistemi di valo-
ri. Un pioniere che progetta 
la metropoli "verde" del fu-
turo è uno scienziato ameri-
cano che si è formato sulle 
teorie di matematica stati-
stica, Charles Komanoff. È 
nato dalla sua mente 
"l’algoritmo Komanoff", un 
sistema di equazioni più 
complicato di quelli usati 
dalla Nasa per l’esplo-
razione su Marte. Il suo al-
goritmo serve a decifrare e 
rendere governabili tutte le 
variabili complesse che ali-
mentano il traffico di Man-
hattan. Da una parte Koma-
noff inserisce dati come la 
popolazione lavorativa, la 
percentuale di pendolari, la 
loro distribuzione geografi-
ca, gli orari di apertura degli 
uffici e dei negozi. 
Dall’altra introduce i prezzi 
dei carburanti, i pedaggi 
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delle tangenziali e dei ponti, 
il costo del biglietto del me-
trò e dei parking. L’algo-
ritmo opera su queste varia-
bili, riprogramma i flussi e i 
movimenti, e produce risul-
tati stupefacenti. Meno con-
gestione, aria più pulita, e 
benefici economici misura-
bili. «Quasi 3 miliardi di 
dollari guadagnati - spiega 
Komanoff - tra l’abbat-
timento delle emissioni di 
CO2, la riduzione delle vit-
time di incidenti automobi-
listici, il tempo risparmiato 
negli spostamenti». Che non 
sia un’illusione, lo dimostra 
il fatto che il suo algoritmo 
viene studiato attualmente 
da due metropoli di dimen-
sioni analoghe a New York: 
Parigi e Guangzhou (Can-
ton). La sua efficienza sarà 
esaltata con l’entrata in fun-
zione del nuovo Gps (con-
trollato da 24 satelliti di se-
conda generazione) la cui 
precisione arriverà al centi-
metro. La rivoluzione urba-
nistica non è fatta solo di 
tecnologie. L’America che 
aveva inventato gli 
shopping mall e i quartieri 
residenziali di periferia, 
cioè il modello abitativo e 
consumistico più energivoro 

del pianeta, sta facendo die-
trofront. Il nuovo trend si 
chiama Lifestyle Center: la 
riscoperta di quelli che noi 
chiamiamo i centri storici, a 
base di isole pedonali, pic-
coli negozi familiari, eserci-
zi commerciali a dimensio-
ne umana, servizi di pros-
simità. «È legato ai valori 
dominanti nella generazione 
del Millennio - spiega il so-
ciodemografo Arthur Nel-
son della University of Utah 
- perché i ventenni e i tren-
tenni oggi preferiscono lo 
stile di vita dei centri urba-
ni, vogliono raggiungere a 
piedi università musei e tea-
tri». L’impatto ambientale? 
Un drastico taglio del 50% 
nei consumi energetici per i 
trasporti. Meno autostrade 
intasate di pendolari, più 
metrò e piste ciclabili. Eco-
nomie di scala che rendono 
più facile la raccolta diffe-
renziata. Un’altra innova-
zione urbanistica che si au-
tofinanzia si sta facendo 
strada grazie ad Arthur Ro-
senfeld, lo scienziato che 
l’America ha premiato con 
l’Enrico Fermi Award, non-
ché il fondatore della Cali-
fornia Energy Commission. 
È lui a promuovere nel 

mondo intero la campagna 
"tetti bianchi". «Ridipin-
gendo semplicemente di 
bianco i tetti dei palazzi - 
spiega Rosenfeld - la luce 
solare viene riflessa e resti-
tuita all’atmosfera. Si ridu-
cono i consumi di aria con-
dizionata dal 10 al 20 per 
cento. Da Chicago a Sidney, 
in 15 anni questo vuol dire 
eliminare 15 miliardi di 
tonnellate di CO2, l’equi-
valente di una riduzione del 
40 per cento nel traffico au-
tomobilistico». È la risco-
perta di una saggezza anti-
ca, visto che il bianco è il 
colore dominante in tante 
civiltà di zone calde, azte-
che o mediterranee. Per 
convogliare le risorse della 
scienza e della tecnica, per 
incentivare i cambiamenti 
positivi negli stili di vita 
collettivi, le strategie politi-
che apparentemente diver-
gono. L’America di Obama 
fa affidamento sul modello 
Silicon Valley: un misto di 
ricerca pubblica, incentivi al 
capitalismo privato, spirito 
imprenditoriale. Cento mi-
liardi di dollari di investi-
menti e due milioni di posti 
di lavoro: è la promessa del-
la Green Economy di Oba-

ma. La Cina sta incorporan-
do la sfida ambientale nella 
pianificazione della sua 
classe dirigente, autoritaria 
e tecnocratica. È un modello 
centralizzato che già oggi è 
capace di investire 34 mi-
liardi di dollari nelle energie 
rinnovabili: il doppio degli 
Stati Uniti. La Germania, e 
con essa l’Europa nordica e 
scandinava, ha preferito un 
approccio fiscale "puniti-
vo", con le più alte tasse del 
mondo sui consumi di car-
buranti fossili. Ed anche il 
made in Germany è in gara 
sulle frontiere più avanzate 
delle tecnologie verdi. È 
una competizione virtuosa, 
in cui tutti abbiamo da gua-
dagnare. Come spiegano gli 
scienziati del Massachusetts 
Robert Pollin e James 
Heintz, autori del rapporto 
Green Recovery, di colpo 
«tutti i governi del mondo 
devono riconoscere che non 
c’è altro settore capace di 
trainare la ripresa e creare 
occupazione, come può far-
lo la nuova economia 
dell’ambiente». 
 

Federico Rampini 
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La REPUBBLICA – pag.31 
 

Il caso  

Sole, vento, mare maxi centrali per le energie alternative 
Sole, vento, mare come motori della Terra. Nasce una nuova generazione di 
centrali che sfruttano le fonti rinnovabili. Non più impianti-giocattolo che ali-
mentano qualche abitazione. 
 

energia del futu-
ro? Gli esperti 
non hanno dubbi: 

il carbone. Lo dicono con 
un sospiro di rassegnazione, 
perché oggi il carbone è il 
più economico, il più ab-
bondante, ma anche il più 
sporco dei combustibili. Tre 
quarti delle emissioni di a-
nidride carbonica legate alla 
produzione di elettricità 
vengono dalle centrali a 
carbone. Da solo, il carbone 
è responsabile per il 30% 
dell’effetto serra. Ma gli e-
sperti sono realisti: fra il 
2000 e il 2007, l’uso del 
carbone nel mondo è cre-
sciuto del 4,8% l’anno, tre 
volte più veloce del gas e 
due volte più delle rinnova-
bili. Adesso, siamo ad una 
svolta cruciale perché molte 
delle centrali sono ormai 
obsolete e stanno per essere 
sostituite. Da cosa? Da nuo-
ve centrali a carbone. Que-
sta volta, a dirlo è l’in-
dustria. Negli Stati Uniti ne 
sono in progetto cento. In 
Cina, 300. Fra vent’anni, 
prevede Fatih Birol, capo 
economista della Iea (brac-
cio energia Ocse), un terzo 
della domanda di energia 
mondiale sarà soddisfatta 
dal carbone. Se, aggiunge, 
le cose non cambiano. Il 
carbone è, infatti, una strada 
obbligata? No, rispondono 
gli esperti meno realisti o, 
almeno, più ottimisti. C’è il 
nucleare. Ma, in attesa che, 
in mezzo ad aspri dibattiti, 
la rinascita del nucleare si 
materializzi, c’è in corso 
una mutazione generaziona-

le delle energie rinnovabili. 
Un recente rapporto ("Ro-
admap 2050") ipotizza che, 
fra 40 anni, sia possibile in 
Europa avere l’80% di e-
missioni di anidride carbo-
nica in meno, ricorrendo 
solo alle energie rinnovabi-
li, sole e vento in testa. 
Davvero un pugno di pale 
eoliche e qualche pannello 
solare sparso sui tetti pos-
sono soddisfare la fame di 
energia di un miliardo di 
europei? La risposta è no. 
Ma è la domanda che è sba-
gliata. I tempi in cui, delle 
energie alternative conosce-
vamo solo l’edizione-
giocattolo sono finiti. E a-
desso siamo ai megaproget-
ti. La novità degli ultimi 
due anni è, infatti, che le 
rinnovabili sono uscite 
dall’infanzia. Stanno met-
tendo su muscoli. Dieci anni 
fa, gli impianti alternativi si 
misuravano in kilowatt, 
quanto serve per tenere ac-
ceso il televisore. Cinque 
anni fa, abbiamo cominciato 
a misurare la loro capacità 
in megawatt, cioè migliaia 
di kilowatt, sufficienti a 
fornire energia a qualche 
centinaia di case. Oggi si 
costruiscono impianti capa-
ci di produrre decine di me-
gawatt, equivalenti ai biso-
gni di migliaia di famiglie. 
Soprattutto, se ne progetta-
no per centinaia di mega-
watt e, anche, per migliaia. 
Per capirci, l’equivalente di 
una o più centrali nucleari. 
La "energia verde" sta co-
minciando a pensare in 
grande. Molti problemi so-

no ancora irrisolti. Le fonti 
alternative restano per lo 
più volatili, nel senso che 
sole e vento, spesso, non ci 
sono e neanche la loro ener-
gia. La capacità installata 
nei singoli impianti, dun-
que, non corrisponde alla 
produzione effettiva. Sono 
quasi sempre costruiti in 
luoghi remoti, con il pro-
blema di trasportare l’e-
nergia prodotta dove si con-
suma, cioè nelle città. Per 
finire, si scontrano, spesso, 
con l’opposizione degli 
stessi ambientalisti, preoc-
cupati degli effetti sul pae-
saggio o su piante e animali. 
Il risultato è che non tutti 
questi progetti arriveranno 
effettivamente a compimen-
to. Ma, dietro, c’è una logi-
ca economica. In un impian-
to a energia rinnovabile, il 
combustibile è gratis, ma la 
struttura costa molto. Farla 
più grande, consente delle 
economie di scala. Lo stesso 
vale per il trasporto: con-
centrare la produzione vuol 
dire ridurre il numero di li-
nee necessarie a portare 
l’elettricità prodotta. Quello 
che segue è una panorama 
dei maggiori progetti nel 
campo delle rinnovabili: so-
le, vento, maree, onde. SO-
LARE. L’idea più grandio-
sa, quasi mozzafiato, nel 
campo delle rinnovabili è il 
progetto Desertec. Una serie 
di centrali termosolari 
(quelle in cui i raggi del so-
le, riflessi da specchi, pro-
ducono vapore all’interno di 
una cisterna) verrebbe co-
struita in aree in cui il sole 

c’è praticamente sempre, 
come Nord Africa e Medio 
Oriente. Queste centrali 
servirebbero le regioni cir-
costanti, ma parte della pro-
duzione verrebbe convo-
gliata da elettrodotti in Eu-
ropa. Questa sorta di Super-
rete verrebbe integrata da 
centrali eoliche, sulle coste 
sia africane che europee, 
sulla base del principio che 
sole e vento, se non ci sono 
in questo momento in un 
posto, ci sono sicuramente 
da un’altra parte. Media-
mente, questa Superrete po-
trebbe fornire agli europei 
capacità elettrica per 100 
mila megawatt, l’equi-
valente di oltre 60 centrali 
atomiche, come quelle (o-
gnuna da 1.600 megawatt) 
che l’Enel vuole costruire in 
Italia. Soddisferebbe il 15 
per cento del fabbisogno 
elettrico europeo, più o me-
no quanto forniscono - oggi 
- le centrali nucleari già esi-
stenti nel continente. Il fa-
scino del progetto è che non 
richiede alcuna innovazione 
tecnologica. Di fatto, si po-
trebbe mettere in piedi an-
che subito, costruendo cen-
trali solari ed eoliche, come 
quelle già in funzione. La 
chiave è la Superrete di elet-
trodotti e le difficoltà sono 
tutte logistiche e politiche, a 
cominciare dal delicato te-
ma di affidare, ancora più di 
oggi, la sicurezza energetica 
a Paesi esterni all’Unione 
europea. Il progetto, in ef-
fetti, sarebbe poco più di 
un’idea brillante, se non 
l’avesse sposato un consor-
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zio di nomi pesanti 
dell’industria e della finanza 
europee, tedesche in primo 
luogo: Siemens, Munich Re, 
E. On, Deutsche Bank. Il 
consorzio dovrebbe comin-
ciare a raccogliere fondi nel 
2012. Non ne serviranno 
pochi: Desertec costa circa 
550 miliardi di dollari. La 
cifra, però, inganna: copre, 
infatti, il costo di centrali 
elettriche che, alternative o 
meno, dovranno essere co-
struite comunque, per sod-
disfare la sete europea di 
energia. Il costo vero, ag-
giuntivo, di Desertec sono 
gli elettrodotti che colleghe-
rebbero le centrali solari e 
termiche alla rete di distri-
buzione europea: 128 mi-
liardi di euro. Il salto di sca-
la del solare, comunque, sta 
già avvenendo a livello di 
singoli impianti. In Spagna 
ne stanno costruendo da 50 
megawatt ma in Israele, in 
Arizona, in California ne 
sono previste da 250-280 
megawatt. Il progetto più 
grande in assoluto è quello 
di Ivanpah, in California: 
392 megawatt, l’equivalente 
di una piccola centrale ato-
mica o a gas. Tutte queste 
centrali sono termosolari, a 
specchi. Ma anche il foto-
voltaico (quello dei pannel-

li) si avvia alla fase dei me-
gaprogetti: nello stato di 
Karnataka, in India, stanno 
pensando a una centrale fo-
tovoltaica da 10 mila me-
gawatt, quanto dieci medie 
centrali atomiche. Il costo 
previsto, 45 miliardi di dol-
lari, non è molto più alto 
dell’equivalente nucleare. 
VENTO. Fra le energie al-
ternative, l’eolico è il più 
sviluppato, anche in termini 
di dimensioni. Oggi, le 
nuove turbine arrivano a 
una potenza - ognuna - di 5 
megawatt. Tutte insieme, le 
pale della centrale di Ro-
scoe, in Texas, in funzione 
dallo scorso ottobre, valgo-
no 782 megawatt, quanto 
una media centrale tradizio-
nale. Ma, a gennaio, in In-
ghilterra è stata concessa la 
licenza per un impianto a 
vento con una capacità in-
stallata di 9 mila megawatt. 
La centrale di Dogger Bank 
sorgerà in mare, a circa 150 
chilometri dalla costa, su 
fondali per lo più di 40 me-
tri, ma fino a 63. L’off-
shore sembra il futuro 
dell’eolico, almeno pensato 
in grande. In America, nel 
golfo del Maine, si dovreb-
be realizzare una mega cen-
trale da 5 mila megawatt, a 
un costo di 25 miliardi di 

dollari. I fondali, in questo 
caso, sono più profondi: 
100-150 metri. Anziché 
cementate sul suolo marino, 
le turbine saranno poste su 
piattaforme galleggianti, a 
loro volta ancorate sul fon-
do. MAREE. Il mare si 
muove sempre, infallibil-
mente, due volte al giorno. 
Una diga crea un bacino 
sulla costa e sfrutta la diffe-
renza di livello del mare, 
create dalle maree, per 
muovere delle turbine. La 
prima centrale a maree è 
stata realizzata oltre 40 anni 
fa, in Francia ed è tuttora, a 
240 megawatt, la più grande 
del mondo. Ma, fra un anno, 
a Incheon, in Corea del Sud, 
dovrebbe iniziare la costru-
zione di una centrale da 
1.320 megawatt. A un costo 
di 3,4 miliardi di dollari, la 
centrale dovrebbe diventare 
operativa nel 2017. Incheon, 
tuttavia, sembrerà una mini-
centrale, se il nuovo gover-
no inglese andrà avanti nel 
progetto di costruire una 
diga di 15 chilometri che 
sbarri l’estuario del Severn. 
La potenza arriverebbe a 
8.600 megawatt al picco 
della marea, con una media 
di 2 mila megawatt 
nell’arco della giornata: da 
sola fornirebbe il 5-6 per 

cento dell’elettricità neces-
saria in Inghilterra e Galles. 
Le dighe di queste centrali, 
tuttavia, modificano la costa 
e creano problemi alla flora 
e a pesci ed uccelli. Per 
questo, in Nuova Zelanda e, 
ancora, in Inghilterra si sta 
tentando di progettare cen-
trali più piccole (200 me-
gawatt) che si limitino a 
sfruttare le correnti di flusso 
e riflusso delle maree, con 
turbine simili a quelle eoli-
che, senza dighe. ONDE. Il 
mare si muove, comunque, 
anche con le onde. In Sco-
zia, nelle isole Orcadi, si sta 
progettando una centrale 
(anche questa da 200 me-
gawatt) alimentata dalle on-
de, la più grande di questo 
tipo. Il principio è che il 
passaggio delle onde muova 
una sorta di alettone (simile, 
in realtà, ad una zattera di 
tronchi) e che questo mo-
vimento azioni dei pistoni 
che fanno girare una turbi-
na. Sembra tutto molto 
semplice e sicuro, ma le on-
de non sono sempre uguali e 
la manutenzione di un simi-
le impianto è piuttosto 
complicata. 
 

Maurizio Ricci 
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La REPUBBLICA – pag.38 
 

Provincia, vizi e virtù di un simbolo della storia italiana  
La proposta di abolire l´ente locale e la suggestione di un luogo che riassu-
me, tra orgoglio e pregiudizi, le mille facce diverse del nostro Paese 
 

osa è la provincia 
per un provinciale? 
È il luogo dei buoni 

ricordi, dei buoni cibi, dei 
buoni piaceri, dei buoni a-
mici. Ma è anche la prigio-
ne da cui vuoi uscire per 
conoscere il mondo, le sue 
occasioni, le sue ten-tazioni. 
Può capitarti come è capita-
to a me di fare il possibile e 
l’impossibile per uscirne e 
poi di avere una figlia che 
coltiva la vigna e fa il vino 
che ci è ritornata chiudendo 
il circolo delle esperienze e 
dei sogni. La provincia è 
una prigione dorata anche 
per quelli di nascita o di 
censo modesti. Nel mio ca-
so anche per il figlio di una 
maestra elementare e di un 
professore precario di ma-
tematica. In provincia anche 
un giovane con pochi soldi 
e senza parenti alto borghesi 
o aristocratici ha a sua di-
sposizione i frutti della terra 
e la bellezza della natura. 
Un provinciale di Cuneo, 
basso Piemonte, con mon-
tagne di ghiacciai eterni ma 
da cui si vede il mare, in cui 
arriva l’odor salso del mare, 
fin sopra la linea del verde 
ti fa pensare finché si è gio-
vani e forti di essere nato in 
una sorta di giardino 
dell’Eden, di far parte non 
di una specie fragile e di 
vita incerta ma di un bosco 
giovane di piante diritte e 
salde in mezzo ad altre 
piante diritte e salde della 
tua famiglia e dei tuoi amici 

e conoscenti. Il giardino 
dell’Eden, il luogo in cui 
l’aria è pura, si vede il cielo 
stellato e nei campi sta ma-
turando il grano. Ricordo gli 
anni dell’Università quando 
si andava a Torino il matti-
no e si tornava a Cuneo la 
sera. A Torino c’era sempre 
nebbia fitta, o pioggia. Si 
correva nel buio fino a Sa-
vigliano dove incomincia il 
piano inclinato che arriva 
fino all’altipiano fra i due 
fiumi, dove sta il capoluogo 
della provincia e d’improv-
viso tornavamo a vedere le 
luci delle case nei campi e 
le stelle nel cielo e final-
mente il faro altissimo della 
stazione. La provincia è nel-
la memoria le meraviglie 
della fanciullezza e 
dell’adolescenza. La cupola 
"più alta del mondo" a Vi-
coforte di Mondovì, dove si 
saliva nella gita scolastica 
per l’interminabile scala a 
chiocciola e noi guardava-
mo le gambe delle compa-
gne sopra di noi. La provin-
cia e le sorgenti minerali e 
miracolose, quella dei Ca-
murei, leggerissima, dove 
andavamo in bicicletta, con 
i fiaschi e i bottiglioni a 
portare a casa o quella ra-
dioattiva di Lurisia sotto la 
Bisalta, dove madame Curie 
aveva visto nelle grotte le 
luci verdi dell’uranio, o an-
cora quelle del lago di Bei-
nette, una pozza di acqua 
verde larga pochi metri ma 
profondissima, ci dicevamo, 

fino al centro della terra. La 
provincia sono i valichi per 
cui passi alla scoperta del 
mondo. Cadibona per scen-
dere a Savona e nel cielo 
passavano i vagoncini della 
teleferica che portava il car-
bone. Quello di Tenda, 
quello verso sopra Limonet-
to e quello delle fiere, una 
tenda bucata per ridere dei 
gonzi che pagavan per ve-
derla. E quello dell’Agnel 
dove un mattino di estate 
nel ‘44 mi apparvero come 
in sogno i soldati americani, 
il liberatori che salivano da 
Guillestre, Francia già libe-
ra, per dare una mano a noi 
partigiani della valle Varai-
ta. E fra loro c’era il tenente 
Veneziani che parlava ita-
liano e il capitano Cole del 
Nord Dakota e i GM carichi 
di plastico, l’esplosivo da 
noi sconosciuto con cui vo-
levano far saltare tutti i pon-
ti della valle e dovevamo 
spiegargli che i ponti servi-
vano anche a noi e ai bo-
scaioli e valligiani che cam-
pavano tagliando i frassini. 
E il valico della grande leg-
genda per cui era passato 
Annibale con i suoi elefanti, 
la specialità di don Conter-
no parroco di Dogliani, gran 
raccoglitore di funghi nei 
giorni in cui "sentiva il 
braccio", per dire il braccio 
che si teneva infallibile al 
fungo nascosto dall’erba. 
Uomo rituale don Conterno 
come tutti noi della provin-
cia, la ritualità che ci copre 

e ci protegge, religione e 
magia, contro la grandine 
che sale dal basso e mitra-
glia le uve sotto le reti. Di-
cevo il colle per cui passò 
Annibale di cui parlava don 
Conterno. «Sai, mi diceva, 
come si chiama il colle so-
pra Acceglio per cui dalla 
Francia si scende in val 
Mairs? Col Maurin, Ti dice 
niente? Il colle dei mori, dei 
soldati africani di Annibale. 
E sai perché sono certo che 
passò per il Maurin? Perché 
gli storici romani dicono 
che salendo dal Rodano alle 
Alpi veniva accolto dagli 
abitanti che sventolavano 
rami di ulivo. Ma l’ulivo 
cresce solo in Provenza nel-
la Francia del sud, non a 
nord, non al valico del Gran 
San Bernardo». E io dopo 
andavo a leggermi Tito Li-
vio e le sue storie ma questa 
dei rami di ulivo non sono 
riuscito a trovarla, forse se 
la era inventata don Conter-
no. La provincia è una gab-
bia dorata e sicura dove tro-
vi i cibi e le favole migliori, 
quelle della tradizione orale. 
Ma se ti interessano tutti gli 
altri uomini e le loro storie 
appena puoi scappi dalla 
prigione dorata, dalle notti 
stellate, dall’aria pura e cor-
ri in una metropoli per ve-
dere come gli uomini si 
scannano e inganno e deru-
bano, nel "corso della sto-
ria" come si dice. 
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La REPUBBLICA – pag.39 
 

Il luogo d’origine del carattere nazionale  

L’identità e la sua culla 
 

n compromesso fra 
localismo e univer-
salismo, fra lamento 

e rivendicazione, fra mugu-
gno e poetica, fra vivibilità 
e noia. È la provincia, la 
grande metafora dell’antro-
pologia italiana. Zoccolo 
duro di un’identità contro-
versa e sfuggente, fatta di 
popolo più che di cittadi-
nanza, di comunità più che 
di società. Provincia per 
forza e per amore, per geo-
grafia e per storia. Provincia 
di fatto, ma in fondo anche 
di diritto. Tanto che il codi-
ce giustinianeo definisce 
l’Italia domina provincia-
rum, signora delle province, 
la celebre "donna di provin-
ce" dantesca. Segnandone in 
un certo senso il destino di 
provincia all’ennesima po-
tenza, orfana di quella Ro-
ma che un tempo fu la sola 
urbe ed orbe dello stivale e 
del mondo, e che ha polve-
rizzato la sua eredità storica 
in una miriade di piccole 
patrie. Nessuna città ne ha 
preso il posto, nemmeno la 
capitale di oggi. Che non è 
mai riuscita a diventare il 

modello nazionale unico e 
irraggiungibile, a omologare 
la nazione a sua immagine e 
somiglianza. È per questo 
che il provincialismo è 
l’anima del carattere nazio-
nale, l’unico tratto comune 
in una trama di differenze 
locali, territoriali, comunita-
rie, paesane che nel bene e 
nel male, fanno l’Italia. Pa-
ese di piccole province ma 
di grandi provinciali. La 
maggior parte dei protago-
nisti della nostra storia so-
ciale, politica e culturale 
sono nati lontano dai grandi 
centri. E spesso hanno fatto 
proprio della loro lontanan-
za una leva per sollevare il 
mondo. Come Giacomo Le-
opardi, che trasforma la ce-
lebre siepe del suo natío 
borgo selvaggio, simbolo 
stesso della chiusura e della 
limitatezza, in una vertigi-
nosa finestra sull’infinito, 
facendo della remota Reca-
nati una regione dell’anima. 
E in tempi più vicini Leo-
nardo Sciascia, che ha fatto 
della sua Sicilia una metafo-
ra della condizione umana e 
che appartiene al mondo 

proprio perché profonda-
mente figlio della piccola 
Racalmuto. Belvederi pae-
sani con un cannocchiale 
puntato sull’umanità. È quel 
che mostra la storia italiana 
di ieri e di oggi, da Gramsci 
a De Gasperi, nato ad Ales 
l’uno e a Pieve Tesino 
l’altro. E, mutatis mutandis, 
da Bossi a Di Pietro. Spesso 
e volentieri lo sguardo pae-
sano riesce a far quadrare il 
cerchio tra locale e globale. 
Ad immaginare in grande 
proprio a causa del suo ra-
dicamento in una realtà ad 
alta definizione perché pic-
cola, locale, particolaristica. 
Fatta di differenze forti che 
convivono a contatto di 
gomito, di antiche nazioni 
diventate regioni che conti-
nuano a declinare al presen-
te la loro biodiversità stori-
ca. Che le rende uniche, ti-
piche. Doc come i loro dia-
letti e i loro cibi. Identità 
profondamente sentite, tal-
volta risentite. In fondo la 
provincia non è solo una 
realtà amministrativa, non è 
una semplice unità politico-
territoriale ma è una intona-

zione dell’essere. E in que-
sto senso non è mai inutile, 
residuale: non è provincia 
dell’uomo per dirla con Ca-
netti. Anche per questo in 
Italia ad essere provinciale 
non è necessariamente la 
provincia. Che al contrario, 
come mostrano il cinema e 
il teatro, è la grande riserva 
dei caratteri e dei tipi nazio-
nali. Il catalogo di un inter-
minabile Amarcord che, 
proprio come i personaggi 
del grande provinciale Fel-
lini, custodisce i mille 
frammenti dell’immagine 
complessiva della nazione. 
Forse non è un caso che la 
famosa casalinga di Voghe-
ra, nata negli anni Sessanta 
dalla penna di Alberto Ar-
basino come paradigma del 
buon senso della provincia 
lombarda, sia diventata un 
ologramma della concretez-
za affidabile e senza grilli 
per la testa dell’Italia pro-
fonda. Dove per essere uo-
mini di mondo bastava aver 
fatto il militare a Cuneo. 
 

Marino Niola 
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La REPUBBLICA – pag.39 
 

Perché fu adottato un modello centralistico  

Gli errori del passato 
Fu Carlo Cattaneo a sostenere l´idea di uno stato federale basato sui Comuni 
e furono soprattutto i successori di Cavour  a scegliere invece di soffocare le 
autonomie locali in modo rigido e con metodi spesso brutali 
 

l nome di provincia è 
strettamene associato 
con quello di Roma. Il 

suo significato originario è 
lontano però dall’evocare il 
concetto di autonomia con il 
quale è oggi generalmente 
associato. La provincia ro-
mana era poco meno che 
una terra di conquista. Il 
suolo era stato completa-
mente espropriato e appar-
teneva allo Stato. Gli abi-
tanti della provincia non e-
rano cittadini, ma "disponi-
bili" allo Stato, dediticii. La 
situazione mutò con la pro-
gressiva estensione della 
cittadinanza romana, ma le 
province non assunsero mai 
uno status di autonomia. 
Nel nostro attuale ordina-
mento l’istituto della pro-
vincia risale alla legge Rat-
tazzi del 1859, ed è ricalca-
to sul modello dei Départe-
ments francesi, istituiti dalla 
Rivoluzione come enti sta-
tali puramente funzionali 
rispetto a un ordinamento 
nettamente centralistico; e 
pensati per assicurare che 
«da qualunque punto del 
territorio fosse possibile ar-

rivare al centro dell’ammi-
nistrazione». Le province 
italiane sono dunque figlie 
della scelta fondamentale 
compiuta alla fine del Ri-
sorgimento, di uno Stato 
nazionale centralistico, che 
lasciava scarso spazio alle 
autonomie locali. Non era 
questo il progetto risorgi-
mentale originario. Inizial-
mente, lo stesso obiettivo 
dell’unità nazionale stava 
sullo sfondo, rispetto a quel-
li dell’indipendenza e della 
libertà. L’Italia era immagi-
nata come una Confedera-
zione degli Stati regionali 
esistenti, presieduta dal 
Pontefice (secondo Vincen-
zo Gioberti) o dal Piemonte 
(secondo Cesare Balbo). Fu 
Carlo Cattaneo a denunciare 
l’idea di queste "repubbli-
chette" e a sostenere la ne-
cessità di fondare uno Stato 
federale italiano sulla base 
dei Comuni, storicamente 
rappresentativi della storia 
italiana, liberamente aggre-
gati, per loro scelta, negli 
Stati Uniti d’Italia. È opi-
nione diffusa che fu Cavour 
a mandare a monte questo 

progetto federalista. Non è 
vero che in parte. Cavour 
rifiutava, certo, l’idea fede-
ralista, giudicandola un le-
game troppo lasco per unire 
il Paese; ma sostenne il di-
segno proposto, bisogna di-
re senza molta energia, da 
Marco Minghetti, di un si-
stema che apriva largo spa-
zio alle autonomie locali 
(non si parlava di province, 
ma di regioni). I conflitti 
internazionali e soprattutto 
le tensioni interne fecero 
prevalere l’urgente necessi-
tà di contrastare le tendenze 
disgreganti. Ma i successori, 
persone oneste ma modeste, 
seguirono la strada che egli 
aveva apertamente sconsi-
gliato: di applicare la solu-
zione centralistica in modo 
brutale, senza alcuna consi-
derazione delle tradizioni, 
condizioni, aspirazioni re-
gionali. Nei riguardi del 
Mezzogiorno l’annessione 
divenne una pura e semplice 
conquista, provocando quel-
la devastante cruenta e cru-
delissima guerra di seces-
sione che va sotto il nome 
fuorviante di guerra del bri-

gantaggio. Cavour aveva 
raccomandato al Re, proprio 
in punto di morte, di aiutare 
«i nostri poveri napoletani, 
così intelligenti. Ve ne sono 
che hanno molto ingegno, 
ma altri che sono molto cor-
rotti Questi si deve lavarli. 
Sire, lavare, lavare». Non 
furono "lavati", ma liquida-
ti. Non fu preso neppure in 
considerazione il progetto 
dei grandi meridionalisti, 
Dorso e Salvemini, di rea-
lizzare l’unità dando al Sud, 
nel suo complesso, l’au-
tonomia necessaria per rea-
lizzare una vera unità fede-
rale nazionale. È possibile 
riprenderlo oggi, che, a cen-
tocinquant’anni dall’unifi-
cazione, la prospettiva di 
una secessione è diventata 
minacciosamente concreta? 
Il problema centrale e 
drammatico non è quello di 
conservare o eliminare le 
province. È quello di accor-
ciare un paese troppo lungo. 
 

Giorgio Ruffolo 
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La REPUBBLICA BARI - pag.VII 
 

La polemica  

E sulle multe condonate il Comune avvia i controlli 
 

a polizia municipale 
di Bari avvierà dei 
controlli sull’attività 

di riscossione delle contrav-
venzioni comunali eseguita 
da Equitalia. Lo annuncia il 
comandante dei vigili urba-
ni Stefano Donati che ha 
chiesto di acquisire le in-
giunzioni di pagamento che 
l’agenzia di riscossione sta 

inviando a decine di cittadi-
ni che conservano nel cas-
setto multe del 2002 e del 
2003 non pagate. Equitalia 
applica interessi di mora 
che fanno aumentare anche 
del 100 per cento il costo da 
pagare. E ventila l’ipotesi 
del fermo amministrativo 
del veicolo multato in caso 
di mancato pagamento entro 

20 giorni. Sanzioni che non 
tengono minimamente con-
to del condono per le multe 
emesse prima del 2005 va-
rato solo lo scorso marzo 
dal consiglio comunale. Il 
Comune, per fare casa e a-
gevolare i cittadini a sanare 
i propri debiti, consente loro 
di pagare le multe con una 
maggiorazione di solo il 4 

per cento. La delibera è ese-
cutiva dallo scorso 27 mar-
zo e da Palazzo di Città 
confermano di averne invia-
to copia a Equitalia che è 
stata incaricata della riscos-
sione su decisione dello 
stesso consiglio comunale. 
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La REPUBBLICA BARI – pag.VII 
 

Il progetto - Novantamila i beneficiari  

Credito facile bollette idriche come garanzia 
 

ccrescere l’inclusio-
ne sociale favoren-
do l’accesso al cre-

dito grazie a un’attestazione 
di affidabilità creditizia ba-
sata sulle informazioni delle 
utenze dell’acqua, ricono-
sciuta dalle banche e recepi-
ta nel loro processo di i-
struttoria ed erogazione di 

finanziamenti. Questo l’o-
biettivo del progetto pro-
mosso dalla Regione Puglia 
‘Credito e inclusione socia-
le’. Dallo studio è emerso 
che in Puglia è possibile ri-
cevere finanziamenti da una 
banca per l’83 per cento dei 
cittadini senza storia di cre-
dito. Il curriculum di buon 

pagatore potrebbe essere 
ricostruito attraverso il ri-
scontro della puntualità nel 
pagamento delle bollette 
dell’Acquedotto. Un siste-
ma che in Puglia avrebbe tra 
i 40.000 e i 90.000 benefi-
ciari (gli intestatari di un’u-
tenza domestica dell’acqua). 
I prossimi passi prevedono 

la presentazione del proget-
to ai principali istituti di 
credito in Puglia per il rico-
noscimento di questa atte-
stazione. La valutazione di 
affidabilità sarà fornita al 
cittadino che potrà così pre-
sentarla in banca. 
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La REPUBBLICA BOLOGNA – pag.V 
 

Regione, Errani stretto fra tagli e inchieste  
Il presidente porta in aula il piano sulle spese, il Pdl lo attacca a 
colpi di dossier 
 

opo le polemiche e 
le attese, oggi Erra-
ni presenterà 

all’assemblea legislativa la 
sua squadra di governo e il 
programma di mandato. Ma 
le attenzioni saranno tutte 
dedicate al piano taglia-
spese che punta a ridurre le 
uscite del 20% in cinque 
anni. Una misura fortemen-
te evocata dallo stesso Erra-
ni, dopo lo scandalo del 
Cinzia-gate, e resa ancor più 
necessaria alla luce delle 
nuove indagini che coinvol-
gono diversi uffici di viale 
Aldo Moro. Auto blu, rim-
borsi forfetari, missioni 
all’estero, spese di rappre-
sentanza e consulenze e-
sterne, sono solo alcune del-
le voci che rientreranno nel 
dimagrimento studiato da 
Errani da qui al 2015. E se 
fino ad oggi poco si è parla-
to degli stipendi degli asses-

sori, tanto si è discusso dei 
redditi dei consiglieri regio-
nali. Oltre alla riduzione dei 
vitalizi (4,2 milioni di euro 
nel 2009) si sta pensando 
anche di mettere mano alle 
indennità, attraverso una 
riduzione del 10%, che tra-
dotto in moneta porterà ad 
un risparmio di circa 4,5 
milioni di euro all’anno. 
Una partita che però il go-
vernatore lascerà nelle mani 
dell’assemblea, che potreb-
be arrivare a presentare un 
disegno di legge. Sarà una 
"prima" molto attesa quella 
di Errani, dopo le ormai 
numerose indagini succes-
sive all’iscrizione nel regi-
stro degli indagati dell’ex 
sindaco Delbono, che ha 
portato la Procura a chie-
derne il rinvio a giudizio. 
Con lui è indagato per abu-
so d’ufficio anche l’ex di-
rettore generale del Comune 

e prima ancora della Regio-
ne, Gaudenzio Garavini. 
Nel mirino dei magistrati è 
finito infatti lo stipendio 
della ex di Delbono, Cinzia 
Cracchi, rimasto lo stesso 
durante il passaggio della 
donna dalla Regione al Cup 
2000. Negli ultimi giorni 
alla lista si è aggiunto anche 
il nome di Gianluca Mura-
tori, presidente della Con-
fartigianato di Bologna. 
L’accusa nei suoi confronti 
è di corruzione, a causa di 
un biglietto pagato a Delbo-
no per un viaggio a Parigi 
nel 2008, quando era vice-
presidente della Regione. 
Un’inchiesta che è destinata 
ad allargarsi, visto che la 
Procura vuole capirci di più 
sugli appalti che viale Aldo 
Moro ha concesso al Cipea, 
il consorzio edile di cui Mu-
ratori è direttore. Oltre al 
filone Delbono ci sono an-

che gli esposti di Enzo Raisi 
del Pdl, che hanno toccato 
l’ufficio legale della Regio-
ne. L’accusa del finiano - 
incarichi sospetti ad avvoca-
ti esterni - ha convinto piaz-
za Trento e Trieste ad inda-
gare, sempre per abuso di 
ufficio, un dirigente regio-
nale e tre legali. L’ultima 
segnalazione è stata del se-
natore del Pdl, Filippo Ber-
selli. Anche in questo caso i 
pm hanno aperto un fascico-
lo che vedrebbe indagato un 
alto funzionario dell’asses-
sorato regionale al Turismo, 
per presunti illeciti che lo 
avrebbero portato a favorire 
i suoi parenti per alcune 
concessioni demaniali sulla 
riviera romagnola. 
 

Beppe Persichella 
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La REPUBBLICA GENOVA – pag.VII 
 

Rifiuti, Tursi lancia la cura dimagrante  
Raccolta differenziata e stili di vita più sobri, il piano per una città 
sostenibile 
 

e vecchie fontanelle 
rinnovate (e aumen-
tate di numero) per 

offrire acqua fresca e allon-
tanare il ricorso alle botti-
glie di plastica; ma anche 
far passare l’idea, nei 1835 
bar, locali e ristoranti citta-
dini, che bere "l’acqua del 
bronzino" è qualcosa di 
trendy, di politicamente cor-
retto e perciò tanto di moda. 
Ma per togliere cento chili 
di spazzatura dai 549,4 che 
ogni genovese produce ogni 
anno («ed è già un dato vir-
tuoso, in Emilia se ne pro-
ducono 760 kg a testa» iro-
nizza Pinuccia Montanari da 
Reggio Emilia, assessore 
comunale all’ambiente e 
alla decrescita felice), ci 
vuole altro: un’educazione a 
ridurre imballaggi e sprechi 
in primo luogo, azioni per 
convincere i supermercati a 
spingere su detersivi e altri 
prodotti liquidi "alla spina", 
senza contare i cosiddetti 
"bancomat del latte" di cui 
sono già in uso 14 punti di 
distribuzione a Genova e 19 

in provincia. Tutto questo si 
legge nel programma co-
munale per la prevenzione 
dei rifiuti, presentato in 
giunta da Pinuccia Monta-
nari e da Carlo Senesi, as-
sessore al ciclo dei rifiuti e 
approvato la scorsa settima-
na; ora si tratta di metterlo 
in opera, con la collabora-
zione di Amiu e una serie di 
altri soggetti. Cittadini 
compresi. «Un insieme di 
buone pratiche che permette 
non solo di ridurre l’impatto 
dei rifiuti, ma anche di ri-
sparmiare soldi, perché si 
riduce il tonnellaggio dei 
rifiuti da trattare» spiega 
Montanari. Compresa la dif-
ferenziata: a Genova - i dati 
sono quelli del 2008 - ogni 
genovese ha buttato via nel-
le "campane" 114,74 chili di 
materiali vari, con una pre-
valenza di carta (51, 50 kg) 
vetro (17,2 kg) e legno 
(17,9), e solo 4,9 di plastica, 
la metà della media nazio-
nale. La campagna di incen-
tivazione al compostaggio 
domestico dovrebbe far sali-

re notevolmente gli otto chi-
li di materiali organici indi-
rizzati verso i contenitori e 
non nel sacchetto abituale. 
Ma oltre che a buttare via 
meno roba, il piano dovreb-
be aiutare a imparare modi 
di vita più sobri. Se qualco-
sa non ci serve più, ci invi-
terà il Comune, diamola ad 
un altro : nel piano c’è un 
incremento del numero dei 
cassonetti "staccapanni" , 
ma anche la promozione di 
mercatini dell’usato e luo-
ghi di scambio, che riguar-
dino non solo abiti, ma an-
che oggetti e mobili, in col-
laborazione con la Fabbrica 
del Riciclo di Amiu, che 
verrà potenziata. E si guar-
da, per nuove analoghe ini-
ziative, a quanto ha già fatto 
al Provincia, che ha sotto-
scritto un protocollo di inte-
sa con Coop Liguria per 
promuovere prodotti a mi-
nor impatto ambientale e 
utilizzare imballaggi ridotti 
o di materiale biodegradabi-
le, oltre a far crescere l’uso 
dei dispenser di prodotti li-

quidi. mentre la pubblica 
amministrazione dovrebbe 
quasi completamente rinun-
ciare alla carta, con il pas-
saggio graduale delle pro-
cedure attraverso internet o 
comunque via computer 
(augurandosi di avere sem-
pre pronta una possibilità di 
salvare i dati); ma anche 
bandi di acquisto centraliz-
zato per evitare sprechi, e 
scelta di materiale riciclato 
per la cancelleria. Altre idee 
non mancano, dal monito-
raggio di piatti, posate e 
bicchieri di carta utilizzati 
nelle fiere, le feste e nelle 
sagre, da rimpiazzare con 
materiali più ecocompatibi-
li. E su tutto, che regni so-
vrana l’Acqua del Bronzino: 
uno sconto potrebbe essere 
praticato sull’occupazione 
di suolo pubblico a quelle 
manifestazioni che si impe-
gnano a servire acqua rigo-
rosamente caraffata. Una 
volta uscita dal rubinetto. 
 

Donatella Alfonso 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
03/06/2010 

 
 
 

 
 

 62

La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

Meno assessori, il Pdl dice no  
si accende lo scontro con la Lega  
Majorino, Pd: basta spese inutili, limiti ai compensi dei dirigenti 
 

agliare. E tagliare 
subito, senza aspetta-
re che sia la legge a 

ridisegnare, dopo le prossi-
me elezioni, una giunta più 
leggera. È quello che la Le-
ga chiede a Letizia Moratti: 
«La nostra proposta - dice il 
capogruppo a Palazzo Ma-
rino, Matteo Salvini - è di 
accorpare qualche assesso-
rato a partire dall’autunno». 
Ma il Pdl frena. E parte 
all’attacco degli alleati. 
«Per anticipare i tagli degli 
assessorati ci vuole una 
condivisione politica. E poi 
per questo bilancio gli as-
sessori hanno già ricevuto i 
budget» avverte l’assessore 
al Bilancio Giacomo Beret-
ta. Che aggiunge: «Se non 
vogliono fare propaganda si 
battano contro i soldi a Ro-
ma capitale o pensino ai ve-
ri sprechi che sono le Pro-
vince o certe comunità 
montane». Uno stop arriva 

anche dal capogruppo del 
Pdl in consiglio comunale, 
Giulio Gallera: «Se la legge 
lo prevede lo faremo dal 
2011, ma Milano ha biso-
gno del maggior numero di 
persone che possano dedi-
carsi alla città. Sedici asses-
sori, poi, non mi sembra un 
numero esagerato». Fino 
alla stoccata finale: «La Le-
ga faccia un passo indietro 
rinunciando al proprio as-
sessorato: il nostro giudizio 
sarà positivo». D’accordo - 
con riserva - con i tagli dei 
costi della politica il vice-
coordinatore cittadino del 
Pdl Marco Osnato: «In que-
sta giunta 3 o 4 assessorati 
sono superflui, ma un’ope-
razione seria non si può fare 
in poco tempo». A invocare 
decisioni immediate è anche 
il centrosinistra. «Lunedì 
presenteremo in aula una 
mozione che potrebbe esse-
re votata subito», dice il ca-

pogruppo del Pd Pierfrance-
sco Majorino. È lui a spie-
gare il contenuto del docu-
mento: «Serve una cura ra-
dicale e immediata: taglio 
degli assessorati inutili, tet-
to massimo di 150mila euro 
rispetto agli attuali 240mila 
per gli stipendi dei dirigenti, 
fuori tutti i politici dalle so-
cietà partecipate, stop ai 
doppi e tripli incarichi». Si 
è trasformata in una batta-
glia politica la riduzione 
degli assessorati. Una ne-
cessità anche per Letizia 
Moratti, ma solo dopo aver 
condiviso la proposta con la 
maggioranza e, comunque, 
a partire dalla seconda metà 
del 2011. Nei prossimi 
giorni il sindaco incontrerà 
Beretta e il direttore genera-
le Giuseppe Sala per co-
minciare ad affrontare la 
questione. Anche se, con la 
campagna elettorale alle 
porte, nessuno vorrà rinun-

ciare alla poltrona. A co-
minciare dalla Lega che ha 
un solo rappresentante in 
giunta, quello al Turismo. 
«Sarebbe qualcun altro a 
dover fare un passo indie-
tro» avverte Salvini. Ag-
giungendo tra i risparmi 
possibili anche le auto per 
assessori e dirigenti: «Gira-
re in tram non fa male». Pa-
lazzo Marino potrebbe af-
frontare la questione dei pa-
trocini - quelli gratuiti rap-
presentano comunque meno 
entrate, in termini di pubbli-
cità o di tassa per l’occu-
pazione del suolo pubblico - 
e dei contributi: ogni giunta 
ne approva decine e più vol-
te lo stesso city manager 
Sala ha chiesto invano agli 
assessori di ridurne il nume-
ro. 
 

Alessia Gallione 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.II 
 

I re della doppia poltrona tra scranni, aziende e consigli 
Il caso Stanca non è l´unico: ecco gli uomini ovunque che accumu-
lano incarichi, potere e stipendi a quattro zeri 
 

 parole, mentre il 
ministro Tremonti 
abbassa la scure sui 

costi della politica, tutti so-
no d’accordo. Poi si va a 
vedere gli elenchi degli 
amministratori delle società 
pubbliche e ci si trova deci-
ne di parlamentari, assessori 
e consiglieri degli enti loca-
li. Una giungla del doppio 
incarico – con annesso dop-
pio stipendio – nella quale è 
difficile inoltrarsi e che è 
ancora più arduo, se non 
impossibile, disboscare. Il 
caso più eclatante è quello 
di Lucio Stanca, ammini-
stratore delegato della so-
cietà Expo 2015 e parla-
mentare. Ma a ben spulciare 
si scopre che la pratica del 
doppio incarico è diffusis-
sima tra i politici (di mag-
gioranza). Assessori e con-
siglieri di centrodestra che il 
sindaco, o il partito, hanno 
nominato nei consigli di so-
cietà controllate dallo stesso 
Comune o dagli altri enti 
locali. O anche parlamentari 
con posizioni di potere in 
enti pubblici cittadini. E non 
è solo una questione eco-
nomica (uno scranno in Par-
lamento frutta migliaia di 
euro netti al mese, che nel 
caso di Stanca si aggiungo-
no ai 300mila di stipendio 
più 150mila di parte varia-
bile come manager 
dell’Expo). A sollevare 
qualche interrogativo è an-
che il tempo che questi 
"uomini ovunque" dedica-
no, o dovrebbero dedicare, 
ai loro numerosi incarichi. 
Per restare a Lucio Stanca, 

la sua presenza a Roma si è 
decisamente rarefatta da 
quando dirige la complicata 
macchina di Expo 2015: 
dall’aprile 2009 a maggio 
2010 Stanca ha partecipato 
solo al 19 per cento delle 
votazioni della Camera. 
Quando Repubblica ha sol-
levato la questione lui ha 
replicato infastidito: «Devo 
rispondere ai miei elettori e 
al gruppo Pdl, non certo a 
Repubblica». Riesce a gesti-
re con dignità il doppio in-
carico il vicesindaco Ric-
cardo De Corato, lunga car-
riera parlamentare. Ora è 
deputato e la sua presenza a 
Roma è assidua: ha parteci-
pato al 94 per cento delle 
votazioni. Per questo inta-
sca circa 10mila euro al me-
se in più (5.400 di stipendio 
e 4.000 di diaria) e tutti si 
chiedono come faccia a oc-
cuparsi anche del Traffico, 
delega aggiunta da qualche 
mese a quelle di vicesinda-
co e assessore alla Sicurez-
za. Altro caso originale è 
quello del pidiellino (area 
Cl) Maurizio Lupi, vicepre-
sidente della Camera e ospi-
te fisso dei talk show, che 
tra una seduta a Montecito-
rio, "Porta a porta" e "An-
nozero" trova anche il tem-
po di occuparsi di Fiera Mi-
lano Congressi, la controlla-
ta di Fiera Milano di cui è 
presidente. Per non parlare 
di Leonardo Carioni, leghi-
sta, che divide il suo tempo 
(e accumula i suoi redditi) 
tra le cariche di sindaco di 
Turate e quella di presidente 
della Provincia di Como, di 

consigliere di Expo 2015 e 
Pedemontana, e infine di 
presidente di Sviluppo si-
stema Fiera, cassaforte im-
mobiliare di Fiera Milano. 
Sempre in Parlamento siede 
il senatore pidiellino Gian-
piero Cantoni, amico di Sil-
vio Berlusconi, da qualche 
mese anche presidente di 
Fondazione Fiera, ruolo de-
licatissimo nel momento in 
cui proprio la Fondazione 
sta trattando la cessione dei 
terreni dell’Expo. Al doppio 
incarico, insomma, non ri-
nuncia nessuno. I consiglie-
ri comunali arrotondano lo 
stipendio (non all’altezza di 
quello dei colleghi del con-
siglio regionale) con le bu-
ste paga e i gettoni di pre-
senza delle società che, co-
me consiglieri, dovrebbero 
indirizzare e controllare. 
Solo il Comune gestisce 
240 poltrone di 84 tra fon-
dazioni, società ex munici-
palizzate e consorzi per un 
totale di 3,5 milioni di sti-
pendi da distribuire. A chi? 
Per esempio a Fabio Altito-
nante che riesce a essere 
contemporaneamente asses-
sore provinciale, presidente 
di Napoli Metro Enginee-
ring (una controllata di 
Mm) e consigliere comuna-
le. Oppure Giovanni Boz-
zetti, ex assessore di An, 
oggi consigliere comunale 
Pdl e presidente di Infra-
strutture Lombarde. Dopo il 
caso di Milko Pennisi, il 
consigliere comunale del 
Pdl arrestato mentre incas-
sava una mazzetta, la que-
stione morale del doppio 

incarico tenne banco per 
giorni. Massimo Corsaro, 
vicecoordinatore lombardo 
Pdl, disse che bisogna «to-
gliere chi fa politica da ogni 
ente o società pubblica» 
perché il fatto che ci siano 
parlamentari e consiglieri 
con doppio incarico «è im-
barazzante». Era il 16 feb-
braio. Da allora non è cam-
biato nulla. Quale altro e-
sempio scelto tra i consi-
glieri di Palazzo Marino? 
Giulio Gallera è presidente 
di Fiera Milano Food 
System, Marco Osnato diri-
gente dell’Aler, Guido 
Manca presidente di Me-
troweb, Vincenzo Giudice 
(ex presidente della Zincar) 
presidente di una controllata 
di Mm, Leone Talia dirigen-
te in Provincia, Armando 
Vagliati dirigente delle Fer-
rovie Nord, Carmelo Gam-
bitta presidente del Parco 
Nord. Sono nel cda della 
Sacbo, controllata dalla Sea, 
Aldo Brandirali e Francesco 
Triscari, mentre svolgono 
attività di europarlamentare 
oltre che di consigliere co-
munale, avanti e indietro tra 
Milano e Strasburgo, Carlo 
Fidanza (Pdl) e Matteo Sal-
vini (Lega). Menzione spe-
ciale per Pietro Accame: 
consigliere provinciale, pre-
sidente di zona, direttore 
generale della Fondazione 
Stelline e consigliere della 
Fondazione Fiera. Un fe-
nomeno d’ubiquità. 
 

Teresa Monestiroli 
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La REPUBBLICA MILANO – pag.III 
 

Sassoli de Bianchi, presidente di Civicum: spese generali troppo alte  

"Con i tagli alla macchina  
170 milioni da risparmiare"  
"Modena e Torino più virtuose di Milano" 
 

fficienza e conteni-
mento dei costi, Pa-
lazzo Marino fa be-

nino, «ma potrebbe fare 
molto di più». È il verdetto 
di Federico Sassoli de Bian-
chi, presidente della fonda-
zione Civicum, che periodi-
camente passa al setaccio i 
bilanci dei Comuni italiani. 
Dunque secondo lei il sin-
daco Moratti ha ancora 
margini per recuperare 
risorse tra le pieghe della 
contabilità comunale? «Sì. 
E l’area sulla quale si può 
intervenire è quella del-
l’auto - amministrazione, 
vale a dire la massa di risor-
se necessarie per far funzio-
nare la macchina comunale. 
È quella che nel linguaggio 
aziendale viene definita 
spesa generale, che non in-
clude le spese per i servizi». 

Dunque? «A Milano è la 
voce più consistente del bi-
lancio, circa il 25 per cento 
del totale. Un record, se si 
considera il panorama degli 
altri Comuni. In testa c’è 
Modena, che all’auto-
amministrazione dedica il 
16 per cento della spesa to-
tale. Se facessimo altrettan-
to, Palazzo Marino potrebbe 
risparmiare 170 milioni 
l’anno. Non mi sembra po-
co». Ma per lei si può fa-
re? «Altri lo fanno, anche 
Torino spende meno di noi. 
Bisogna distinguere tra ciò 
che fattibile sotto il profilo 
contabile, e ciò che è politi-
camente fattibile. Bisogne-
rebbe trovare un sistema in 
cui la sovrabbondanza di 
personale in alcuni settori 
non strategici possa essere 
eliminata a vantaggio di 

servizi più utili. Questo non 
sempre è possibile, nessun 
politico solleva davvero il 
problema del recupero di 
efficienza perché i dipen-
denti pubblici rappresentano 
un tema spinoso, direi poli-
ticamente sensibile». Servi-
rebbe più coraggio? «Sì, 
ma non solo a Milano». Sta 
tenendo banco il dibattito 
sul taglio degli assessorati. 
Il sindaco Moratti l’ha 
promesso, anche se solo 
dalla prossima consiliatu-
ra. Lei che cosa ne pensa? 
«Non è detto che l’accor-
pamento di più assessorati 
significhi automaticamente 
una riduzione sensibile delle 
spese. Se vengono accorpati 
anche i dipendenti, il ri-
sparmio se ne va. In ogni 
caso ritengo necessario, e 
fattibile, accorpare l’Ur-

banistica, il Traffico e 
l’Ambiente: è un unico ar-
gomento, se lo si divide per 
tre c’è il forte rischio di 
perdere una visione omoge-
nea». E sul fronte delle en-
trate che cosa si può fare? 
«Bella domanda. Milano è 
uno dei Comuni che tassa di 
meno, per scelta politica. 
Non sto dicendo che biso-
gna aumentare le tasse, ma 
che questa è una delle pos-
sibilità che ci sono. Un’altra 
cosa: mi sembra che il no-
stro sindaco non abbia fatto 
abbastanza fronte comune 
con le altre amministrazioni 
virtuose che chiedono di 
superare i vincoli imposti 
dal patto di stabilità». 
 

Rodolfo Sala   
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La REPUBBLICA NAPOLI – pag.IV 
 

L´assessore Nappi: un vertice con aziende, enti locali e ministero per 
cambiare il progetto Bros   

"Disoccupati, basta assistenzialismo  
la formazione non sarà più appaltata" 
 

na nuova di-
gnità per i di-
soccupati del 

progetto Bros - invoca 
l’assessore al Lavoro in Re-
gione, Severino Nappi - Co-
sì com’è, il progetto è mero 
assistenzialismo. Noi dob-
biamo dar un lavoro a que-
ste persone, non soldi per 
niente. Se le aziende offro-
no di assumerli con i titoli 
che hanno, bene. Se dovre-
mo riconvertirli, li aiutere-
mo a farlo». Una chance, 
ma non un vitalizio, dalla 
Regione. L’assessore spiega 
così la delibera che ha ga-
rantito tre milioni di euro 
per pagare 600 euro mensili 
a ogni corsista. Ma non la 
collega al corteo di domani 
dei quattromila disoccupati 
che dal 2006 furono am-
messi ai corsi di formazione 
prima Isola, poi Bros. «Non 
va letta come un cedimento 
alle maniere forti dei mani-

festanti anzi. Voglio che sia 
ben chiaro che in agosto il 
progetto sarà chiuso - riba-
disce, come aveva già di-
chiarato a Repubblica mar-
tedì scorso - Abbiamo ri-
spettato gli impegni presi 
dal mio predecessore, Cor-
rado Gabriele, al tavolo del 
prefetto. Il progetto doveva 
terminare a giugno, ma non 
è serio che una giunta appe-
na insediata chiuda la parti-
ta. Non c’è stato nessun 
passaggio di consegne, tra 
l’altro. Ho già appuntamen-
to con il direttore generale 
del ministero e con il mini-
stro per stabilire i nuovi 
termini. Nella delibera che 
stanzia i tre milioni dal 
Fondo sociale europeo per 
altri due mesi, abbiamo 
chiesto agli uffici che 
l’attività formativa venga 
svolta utilizzando le struttu-
re interne, niente più appalti 
esterni. Ma quegli stessi uf-

fici sono ancora gestiti da 
dirigenti esterni nominati su 
indicazione di Gabriele». 
Lunedì scorso i disoccupati 
hanno manifestato alla ra-
gioneria della Regione. Il 
giorno seguente al Comune, 
dove hanno fatto rimostran-
ze all’assessore Oddati. 
Nappi insiste: «Non scopro 
io che quel modello forma-
tivo è stato un flop. Non si 
può pensare di scaricare 
quanto è accaduto per anni 
su una giunta in carica da 
dieci giorni». Nappi sta ve-
rificando gli aventi diritto: 
«Quello che evito, sono le 
promesse. L’unica cosa che 
non va fatta». Il nuovo as-
sessorato aprirà contestual-
mente un tavolo istituziona-
le: «Cercheremo di coinvol-
gere già lì le imprese, in-
sieme con Provincia, Re-
gione e imprese di lavoro 
interinale. Lo sforzo sarà di 
far superare i pregiudizi, di 

creare le condizioni affinché 
l’impresa conosca la perso-
na da assumere». Un model-
lo formativo fallimentare, 
ma tanti attestati attribuiti ai 
disoccupati, in quattro anni 
di formazione. Esiste il ri-
schio che, nel clima genera-
le di revisione, possano es-
sere invalidati? «Assoluta-
mente no, i titoli ci sono e 
restano tali. Se dovessero 
esserci irregolarità, si vedrà. 
Quello che noi faremo è di-
re: soldi non ne abbiamo, 
ma cercheremo di proporre 
al governo nazionale un 
modello a fronte del quale si 
creino le condizioni di inve-
stire. Terremo conto del-
l’autoimpiego: non dobbia-
mo chiudere, ma offrire 
semmai un ventaglio di pro-
fessionalità più ampio». 
 

Stella Cervasio 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.II 
 

Precari, la Sicilia sfida Tremonti  
Lombardo guida la grande alleanza  
Il leader Mpa: "Disposto a dormire sotto i ministeri" 
 

 sindacati domani porte-
ranno in piazza a Pa-
lermo 11 mila precari. 

Oggi il governo Lombardo 
chiamerà a raccolta invece 
tutti i deputati regionali e 
nazionali, i sindaci e i pre-
sidenti di Provincia di ogni 
colore e partito per mettere 
in piedi «un unico asse che 
faccia pressione contro Ro-
ma». «Sono disposto a dor-
mire sotto i ministeri», ha 
detto il presidente della Re-
gione, che conta su questa 
due giorni di proteste per 
rafforzare la richiesta al go-
verno nazionale di una de-
roga al patto di stabilità e ad 
alcune norme previste nella 
manovra Tremonti, il tutto 
per garantire il rinnovo dei 
contratti ai 22.500 precari 
impiegati negli enti locali 
dell’Isola. Una prova di for-
za dalla Sicilia che vede u-
niti tutti, dai partiti che non 
sostengono il governo 
Lombardo, a quelli che so-
stengono solo le riforme 
come il Pd, passando per i 
lealisti del Pdl, l’Udc e sin-
dacati. Una prova di forza 
che dovrebbero sostenere 

l’assessore al Lavoro Lino 
Leanza e soprattutto Lom-
bardo che da giorni tenta, 
senza successo, d’incontrare 
il ministro dell’Economia. 
In bilico c’è il futuro di 
22.500 precari negli Enti 
locali, ai quali potrebbero 
aggiungersi altri 6 mila Asu 
impiegati nei Comuni sici-
liani con contratti di diritto 
privato o addirittura con 
semplici assegni sociali. 
Senza una deroga al patto di 
stabilità molti Comuni non 
possono rinnovare i contrat-
ti. Mentre una norma previ-
sta nella manovra Tremonti 
fissa il tetto dei contratti di 
diritto privato che è possibi-
le rinnovare al 50 per cento. 
In sintesi, 11.250 precari 
rischiano di non vedersi 
rinnovati i contratti, e l’as-
sunzione a tempo indeter-
minato rimarrà un miraggio 
anche nei Comuni con i 
conti in regola. Su questo 
rischio conta il governatore 
Lombardo per diventare il 
paladino dei precari siciliani 
e andare a Roma a protesta-
re contro il governo Berlu-
sconi e soprattutto contro il 

ministro Tremonti, dalle 
quali oggi dipende la sorte 
dei conti della Regione tra i 
1,3 miliardi di fondi Fas an-
cora da accreditare e il 
blocco dei rinnovi ai precari 
siciliani che, come sottoli-
neano dal ministero dell’E-
conomia, sono esattamente 
il doppio di quelli presenti 
nel resto d’Italia. I piani di 
Lombardo però dipendono 
dal successo dell’incontro di 
oggi e della manifestazione 
di piazza in programma 
domani. L’assessore Leanza 
oggi ha convocato all’A-
lbergo delle povere tutti i 
deputati siciliani, sindaci e 
presidenti di Provincia. 
«Dobbiamo sottoscrivere 
una lettera da inviare al go-
verno nazionale, nella quale 
spieghiamo che i fondi ci 
sono, a partire dai 320 mi-
lioni del fondo per il preca-
riato - dice Leanza - Serve 
solo una deroga amministra-
tiva al patto di stabilità e il 
chiarimento di alcune nor-
me previste nella manovra 
Tremonti». All’incontro 
parteciperanno anche espo-
nenti dell’opposizione: «È 

vero che occorre una dero-
ga, ma anche il governo 
Lombardo deve fare un’o-
perazione verità sui numeri: 
a mio parere i precari a ri-
schio sono molto meno dei 
22.500 tanto annunciati», 
dice Fabio Mancuso, del 
Pdl. Il Pd punta invece sulla 
manifestazione di domani: 
«Tutti i nostri deputati de-
vono scendere in piazza al 
fianco dei sindacati per di-
fendere la Sicilia dall’ag-
gressione del governo Ber-
lusconi», dice il segretario 
Giuseppe Lupo. Cgil, Cisl e 
Uil contano di portare al-
meno 11 mila persone in 
piazza: «Arriveranno a Pa-
lermo oltre 100 pullman, 
sarà una prova di forza per 
dimostrare che il governo 
nazionale non può abban-
donare la Sicilia», dice Mi-
chele Palazzotto, della Fp 
Cgil. «È necessario dare 
certezze a 22.500 famiglie», 
dice Maurizio Calivà, del-
l’Ugl. 
 

Antonio Fraschilla 
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La REPUBBLICA PALERMO – pag.V 
 

Pronto il passaggio di proprietà previsto dalla riforma federalista. 
Manca solo la firma di Palazzo Chigi  

Dalla Valle dei templi ai teatri antichi  
lo Stato cede 143 beni alla Regione  
Il professore Verde "Sono monumenti vincolati, nessun rischio di 
uso improprio" 
 

a documentazione 
per il passaggio di 
proprietà è già a di-

sposizione del Consiglio dei 
ministri. Quando Palazzo 
Chigi deciderà di affrontare 
l’argomento e di approvare 
il documento (dovrebbe es-
sere una pura formalità) 143 
beni archeologici e monu-
mentali della Sicilia diver-
ranno patrimonio dell’Isola. 
Dalla Valle dei Templi di 
Agrigento al Palazzo dei 
Normanni di Palermo, dalla 
zona archeologica di Sege-
sta ai teatri greci di Siracusa 
e Taormina. Tutti finora so-
no stati di proprietà dello 
Stato ma grazie al federali-
smo demaniale da poco in 
attuazione verranno defini-
tivamente ceduti alla Re-
gione. Per farne cosa? «Per 
continuare a gestirli come 
l’amministrazione siciliana 
ha fatto finora», afferma 
Giuseppe Verde, compo-
nente della commissione 
paritetica per lo statuto re-
gionale che ha redatto il 

"passaggio di proprietà". 
Secondo il giurista, preside 
della facoltà di Giurispru-
denza di Palermo, non esi-
stono rischi su utilizzi im-
propri del patrimonio. La 
paura più grande è econo-
mico finanziaria e riguarda 
l’indebitamento dell’ammi-
nistrazione dell’Isola. Venti 
giorni fa la Regione sicilia-
na è entrata nella top-ten 
mondiale degli enti a rischio 
insolvenza: significa che 
non è affidabile nella resti-
tuzione del denaro preso in 
prestito dalle banche. La 
notizia era inserita nel me-
gapiano della Ue e della 
Bce a sostegno dell’euro 
dopo il crac della Grecia. 
Dati smentiti seccamente 
dal governo regionale. Di 
fatto però l’amministrazione 
dell’Isola ha accumulato 
ormai mutui e prestiti per 
quasi 6 miliardi di euro. «È 
tecnicamente impossibile 
che il patrimonio storico 
culturale della Sicilia possa 
essere messo a garanzia di 

eventuali prestiti - assicura 
Verde - I nostri monumenti 
non corrono alcun rischio di 
questo genere. Il fatto che 
diverranno di proprietà della 
Regione ha un grande valo-
re culturale perché rafforza 
l’identità del patrimonio 
della Sicilia. E poi, dal pun-
to di vista amministrativo, 
garantirà all’amministrazio-
ne siciliana il diritto di ela-
borare progetti gestionali in 
assoluta autonomia senza 
dovere interpellare lo Sta-
to». Il federalismo demania-
le "regala" alla Sicilia la 
Valle dei templi di Agrigen-
to, l’area archeologica di 
Cattolica Eraclea, il teatro 
greco di Taormina e quello 
di Siracusa. Nella zona are-
tusea diverranno "siciliani" 
e non più statali anche 
l’orecchio di Dioniso, il 
tempio di Diana, e tutto il 
patrimonio greco e romano. 
A Catania il passaggio di 
proprietà interesserà Castel-
lo Ursino e il Sicolorum 
Ginnasium. A Palermo pas-

seranno nella proprietà della 
Regione Palazzo Reale e 
Palazzo dei Normanni, ma 
non la Cappella Palatina che 
rientra nel fondo per gli edi-
fici di culto e per questo fa 
capo al ministero degli In-
terni. Dallo Stato all’am-
ministrazione siciliana an-
che il parco della Favorita, 
il conservatorio di musica, il 
bastione di Porta Sa-
nt’Agata. E ancora: l’ex 
convento di San Domenico, 
l’ex collegio Massimo dei 
gesuiti, la torre antica allo 
Sperone. La Regione si ap-
presta ad acquisire anche 
altri immobili. Il ministero 
della Difesa sta infatti ulti-
mando la lista delle caserme 
inutilizzate che cederà 
all’amministrazione sicilia-
na. Certa anche la cessione 
dei fari di Capo Gallo a Pa-
lermo, Capo Peloro a Mes-
sina, Ustica, Salina, Vulca-
no, Realmonte e Capo Mu-
lini ad Acireale. 
 

Massimo Lorello 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

L 



 

 
03/06/2010 

 
 
 

 
 

 68

La REPUBBLICA TORINO – pag.I 
 

La mobilità sostenibile, un’idea per il futuro sindaco  
È una questione anche di qualità della vita urbana. Ogni giorno la città è as-
sediata da 300mila auto. Benefici pure per Fiat e aziende dell´indotto. Occor-
re subito un piano per i mezzi pubblici 
 

orino è ormai soffo-
cata dal traffico e 
dalle auto in sosta in 

prima, seconda, tripla fila. 
L’inquinamento dell’aria 
cresce senza soste. La dura-
ta del viaggio per entrare in 
città con l’auto al mattino e 
uscirne la sera si allunga 
sempre più per decine di 
migliaia di persone. Il viag-
gio stesso diventa snervante 
per gli ingorghi, il rumore, 
l’ansia per il rischio di non 
arrivare in tempo al lavoro. 
Non è solo una questione di 
traffico. E’ una questione di 
qualità della vita urbana. E’ 
stato utile limitare ai pedoni 
alcune vie del centro, ma il 
problema si è semplicemen-
te spostato nelle vie laterali. 
Dove è quasi impossibile 
passeggiare tranquilli, sosta-
re, fare acquisti poiché il 
territorio è occupato per in-
tero da auto ferme o auto in 
stentato movimento. E’ an-
che una questione economi-
ca: ove si contassero i mi-
lioni di litri di carburante 
bruciati ogni giorno nelle 
soste forzate o negli spo-
stamenti al rallentatore di 
300.000 auto, e le ore di la-
voro – e perché no, di tem-
po libero – perse nel traffico 
urbano e interurbano, si 
scoprirebbe che una bella 
fetta di Pil della città se ne 
va nei gorghi del traffico. 
Se non si fa nulla, nei pros-
simi sei anni, quello che 
manca alle elezioni più i 
cinque della nuova ammini-
strazione, la situazione con-
tinuerà a peggiorare. Par-
rebbe giunto il momento di 
varare un robusto piano per 

la mobilità sostenibile; e 
questo dovrebbe essere il 
punto centrale del pro-
gramma per le prossime e-
lezioni comunali. Un simile 
piano comporterebbe in so-
stanza aggiungere almeno 
un paio di linee alla metro-
politana, aumentare il nu-
mero delle linee di autobus, 
prolungarne parecchie di 
quelle preesistenti, e crearne 
alcune di nuove, allo scopo 
di servire un adeguato nu-
mero di comuni entro un 
perimetro di almeno 20-25 
chilometri dal centro città. 
Ma due nuove linee di me-
tro vorrebbero dire almeno 
dieci anni tra progettazione 
e costruzione, prima di ve-
derne l’impatto sul traffico, 
oltre ad investimenti diffici-
li da reperire dati i tempi 
che corrono. L’aumento e il 
prolungamento delle linee 
di autobus, ivi compreso 
l’acquisto graduale di qual-
che centinaio di nuovi mez-
zi, potrebbe essere invece 
oggetto di un piano quin-
quennale da iniziare subito. 
Suggerire alle persone di 
prendere un autobus invece 
dell’auto per andare e torna-
re dal lavoro presuppone si 
tenga conto dei motivi per 
cui tante di esse preferisco-
no l’auto. Di certo sono pa-
recchi. I bus fanno tante 
fermate, quindi i tempi si 
allungano. Per di più sono 
spesso bloccati nel traffico, 
proprio come le auto priva-
te. Le fermate sono distanti 
tra loro. Passare da una li-
nea all’altra è disagevole. 
Verso sera le corse si dira-
dano e le attese diventano 

insopportabili. A queste 
fondate riserve circa il tra-
sporto pubblico è ovvio che 
non basta rispondere com-
prando un certo numero di 
autobus nuovi. Occorre re-
digere un vero piano per la 
mobilità che preveda corsie 
preferenziali anche fuori 
città, oltre ad estendere 
quelle urbane; parcheggi 
vicini ai capilinea nei co-
muni dell’hinterland e alle 
principali fermate; nuovi 
raccordi stradali, tratti di 
nuove strade, forse ponti e 
viadotti; autobus di diffe-
renti grandezze, grossi per 
le ore di maggior affolla-
mento e più piccoli, ma al-
trettanto frequenti, per il re-
sto della giornata. Per chi 
viene in città da Carmagno-
la o da Settimo, da Gassino 
o da Avigliana, il bus deve 
essere competitivo con 
l’auto quanto a rapidità e 
facilità di accesso. Un simi-
le piano per la mobilità do-
vrebbe migliorare notevol-
mente il traffico e ridurre a 
proporzioni ragionevoli la 
presenza di auto che intasa-
no vie e corsi della città. 
Avrebbe inoltre altre conse-
guenze positive. L’inquina-
mento pro-capite sarebbe 
notevolmente ridotto. Il co-
sto del trasporto per perso-
na/chilometro sarebbe infe-
riore del 60-65 per cento. 
Poi ci sarebbero le ricadute 
sull’occupazione. La co-
struzione di infrastrutture 
modeste in sé, ma capillar-
mente diffuse per incremen-
tare la velocità media dei 
veicoli sulle linee urbane ed 
extra-urbane, creerebbe un 

numero apprezzabile di po-
sti di lavoro. E altra occu-
pazione per il torinese sa-
rebbe indotta dalla produ-
zione di autobus acquistati 
nel corso di un quinquennio 
per ampliare e allungare le 
linee del trasporto pubblico, 
che ovviamente dovrebbero 
essere tutti Iveco. Con un 
saldo che risulterebbe alla 
fine positivo per la nostra 
industria, tra minor consu-
mo di auto e maggior con-
sumo di autobus. Infatti solo 
il 30 per cento delle auto 
acquistate sono Fiat, per di 
più solo in parte costruite a 
Torino; mentre sarebbero 
tutti Iveco i nuovi autobus. 
E’ vero che gli autobus Ive-
co sono costruiti nelle fasi 
finali a Modena e Avellino, 
sotto la sigla Irisbus. Ma i 
motori e altri componenti 
importanti sono fabbricati a 
Torino, e qui sono i centri di 
progettazione. Secondo stu-
di americani, il costo di 
produzione di un bus equi-
vale al costo di produzione 
di una trentina di automobi-
li; ma poiché le auto di co-
struzione italiana sono in 
media più piccole, è lecito 
ipotizzare che un autobus 
equivalga a una quarantina 
di automobili. Se in cinque 
anni il comune attivasse 
commesse per 1000 nuovi 
autobus, comprese le sosti-
tuzioni, ciò equivarrebbe 
grosso modo per il gruppo 
torinese e la sua componen-
tistica a un ordinativo di 
40.000 auto. E’ ovvio che il 
bilancio del Comune, con i 
suoi 400 milioni disponibili 
per investimenti (come da 
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preventivo 2010), di cui me-
tà impegnati per opere pub-
bliche e manutenzioni stra-
ordinarie, non potrebbe far-
cela a sostenere l’intero pi-
ano. Ma già oggi gran parte 
degli autobus nuovi proven-
gono dal bilancio delle Re-
gione, non del Comune. E 

altri canali andrebbero e-
splorati, mutui ed obbliga-
zioni ad hoc compresi. Pa-
rimenti è ovvio che un simi-
le piano andrebbe studiato 
in accordo con i comuni 
confinanti, perché da lì pro-
vengono in gran parte le 
300.000 automobili che in-

vadono la città al mattino, e 
sulle loro strade corrono (o 
stanno semi-ferme). Resta il 
fatto che la città ha bisogno 
di programmi di ampia por-
tata allo scopo di evitare che 
in essa la libertà di movi-
mento si trasformi per il 
maggior numero in una pal-

la di piombo al piede, o alle 
ruote, e la godibilità fisica 
ed estetica di un tessuto ur-
bano a misura d’uomo piut-
tosto che di automobile va-
da definitivamente perduta. 
 

Luciano Gallino 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.1 
 

Solo piccoli tagli ai rimborsi milionari 

I partiti mai a dieta 
 

 nero su bianco: il 
mondo della politica 
sempre più bulimico e 

obeso non ce la fa proprio a 
impegnarsi in una dieta ra-
dicale. Neanche in momenti 
come questo. Basta leggere 
il decreto pubblicato dalla 
Gazzetta ufficiale. Certo, 
molti paletti in più per argi-
nare abusi e megalomanie, 
soprattutto nelle periferie, ci 
sono. E nel faticosissimo 
groviglio di commi e codi-
cilli che ridicolizza i pro-
clami sulla semplificazione, 
par di capire che finalmente 
(salvo ripescaggi durante 
l’iter parlamentare…) quel-
la leggina che anno dopo 
anno versava ai partiti i 
rimborsi elettorali per 
l’intera legislatura anche se 
questa era defunta, sarà ri-
mossa. Bene. Spiegare ai 
cittadini, e in particolare ai 
dipendenti pubblici, che per 
colpa della crisi è obbligato-
rio intervenire immediata-
mente sulle buste paga loro 
mentre quel taglio alla poli-
tica scatterà solo dai pros-

simi rinnovi del Senato e 
della Camera (fra tre anni), 
dell’Europarlamento (fra 
quattro) e dei consigli re-
gionali (fra cinque, per la 
maggior parte) non sarà pe-
rò facile per il governo. Ma 
come: la situazione è così 
grave da imporre il blocco 
di salari coi quali le fami-
glie faticano a vivere ma 
non così grave da bloccare i 
doppi pagamenti a partiti 
per una legislatura che non 
c’è più? Vale per quella 
leggina, vale per il taglio ai 
rimborsi. Che non solo scat-
terà anche in questo caso 
negli anni a venire, ma è 
stato ridotto al minimo del 
minimo. Sia chiaro: i partiti 
sono tra i pilastri della de-
mocrazia. Ed è interesse di 
tutti che vivano. Magari non 
è opportuno, se vogliamo 
buttarla sull’ironia, che si 
arrivi a registrarne ufficial-
mente 156. Ma guai a chi li 
tocca: ne andrebbe della li-
bertà. Detto questo, i nostri 
si sono gonfiati e gonfiati 
fino ad allagare la società, 

le istituzioni, le municipa-
lizzate, l’economia, il cal-
cio, il teatro, le bocciofile, 
tutto. E a pesare come in 
nessun altro posto al mon-
do. Ricordiamolo: ogni 
francese contribuisce al 
mantenimento dei partiti 
con circa 1,25 euro, ogni 
tedesco con 1,61, ogni spa-
gnolo con 2,58, ogni italia-
no con 3 euro e 38 centesi-
mi negli anni «normali» 
come il 2006, addirittura 4 e 
91 centesimi negli anni 
grassi di doppia razione 
grazie all’infernale mecca-
nismo in fase di soppressio-
ne. Un confronto inaccetta-
bile. Tanto più rispetto a 
paesi come gli Stati Uniti, 
dove il finanziamento pub-
blico alle forze politiche è 
limitato alla campagna pre-
sidenziale: 50 centesimi ad 
americano. Ogni quattro 
anni. Bene, se è vero che 
per curare uno Stato troppo 
ingordo occorre «affamare 
la bestia», anche i nostri 
partiti avrebbero bisogno di 
essere «affamati»: partiti 

diversi, politica diversa. Il 
progetto di Tremonti era 
ambizioso: un taglio del 
50%. Poi è sceso al 30%, 
poi al 20%, poi al 10%... 
Una sforbiciata che, am-
messo resista a nuovi aggiu-
stamenti in Parlamento (ci 
proveranno, ci proveran-
no…) lascerà comunque a-
gli italiani, in questo settore, 
il primato dei più «generosi 
». Ma un segnale almeno, se 
proprio il governo non può 
metter becco nei bilanci di 
organismi come Quirinale, 
Camera, Senato, poteva es-
sere dato: l’abolizione di 
quell’indecente regoletta 
che consente a chi regala 
soldi a un partito di ottenere 
sgravi fiscali fino a 51 volte 
superiori a quelli che avreb-
be donando il denaro a chi 
si occupa della ricerca sul 
cancro o della cura di bam-
bini leucemici. Non era una 
questione di soldi: di prin-
cipio. È rimasto tutto 
com’era. 
 

Gian Antonio Stella 
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CORRIERE DELLA SERA – pag.17 
 

Il numero uno dell’Inps: così la riforma previdenziale è completata 

«Pensioni, la revisione delle finestre 
riguarda un milione di lavoratori» 
Mastrapasqua: inviate 20 milioni di lettere con la mappa dei contri-
buti versati 
 
ROMA — Saranno poco 
meno di un milione i lavora-
tori dipendenti e autonomi 
che, a partire dal 2011, subi-
ranno un rinvio dell’assegno 
dell’Inps, in base al nuovo 
sistema «a scorrimento», 
imposto dalla manovra, che 
determinerà un risparmio di 
3 miliardi entro il 2013. Un 
meccanismo che il presiden-
te dell’Inps, Antonio Ma-
strapasqua, ha curato perso-
nalmente e che, a suo giudi-
zio, elimina le sperequazio-
ni dello schema a «finestre 
fisse», finora adoperato, che 
affidava la sorte del pensio-
nando alla sua data di nasci-
ta. «Il senso di questa ma-
novra sta proprio nella 
maggiore equità che viene 
introdotta con strumenti, 
come quello dello "scorri-
mento", ma anche con 
l’inasprimento della lotta 
all’evasione contributiva e 
al fenomeno delle false in-
validità». Il presidente spie-
ga così il nuovo meccani-
smo di rinvio del pensiona-
mento che porta il nome di 
«lodo Mastrapasqua»: «Per 
i lavoratori dipendenti coin-
volti, l'assegno, sia di an-
zianità che di vecchiaia, ar-
riverà 12 mesi dopo il rag-
giungimento dei requisiti, 
per gli autonomi, dopo 18 
mesi». In passato, con le 
finestre fisse, il lavoratore 
dipendente che maturava i 
requisiti nel primo semestre 
dell’anno, poteva andare in 

pensione dal primo gennaio 
successivo, quello che li 
maturava nel secondo, do-
veva aspettare il primo lu-
glio dell'anno dopo. La con-
seguenza era che bastava 
essere nati il primo di luglio 
per avere uno slittamento 
doppio rispetto a chi era na-
to il 30 giugno. «Insomma 
ora la nuova finestra viene 
in qualche modo persona-
lizzata». Il sistema sarà an-
che perequativo ma è stato 
pensato per poter determi-
nare un rinvio del pensio-
namento più consistente ri-
spetto al vecchio meccani-
smo. Un esempio? Il lavora-
tore dipendente che mature-
rà il requisito nel mese di 
giugno 2011, avrà la pen-
sione con decorrenza luglio 
2012, mentre con il vecchio 
sistema sarebbe andato in 
pensione nel gennaio 2012, 
cioè sei mesi prima. La ma-
novra sulle pensioni è stata 
completata in questi stessi 
giorni dal regolamento di 
attuazione della norma che 
lega l'età pensionabile all'a-
spettativa di vita certificata 
dall'Istat. In questo modo, a 
partire dal 2015, la spesa 
previdenziale comincerà a 
ridursi di 200 milioni l'anno. 
Il sistema italiano può dun-
que dirsi in equilibrio? «Il 
combinato disposto delle 
riforme adottate finora e 
delle importanti novità ap-
pena introdotte fa della 
normativa italiana una tra le 

migliori d’Europa». Non 
servono altre riforme? «Di-
rei che sulle pensioni si è 
fatta la riforma strutturale 
più coraggiosa della mano-
vra — afferma il presidente 
—: si tratta del miglior bi-
glietto da visita per i merca-
ti che devono valutare il no-
stro bilancio». Intanto la 
manovra detta una stretta 
sui requisiti per la pensione 
d’invalidità: per le associa-
zioni che assistono le cate-
gorie coinvolte non è un 
buon metodo per fare emer-
gere i falsi invalidi. «La si-
tuazione attuale è intollera-
bile: l’Inps vi ha già fatto 
fronte scovando molte si-
tuazioni irregolari. La nuo-
va norma mi pare efficace 
perché introduce meccani-
smi di trasparenza e tempi 
certi, ma sono pronto a re-
cepire suggerimenti sulla 
sua attuazione ». Il Gover-
natore della Banca d’Italia, 
Mario Draghi, nell’ultima 
relazione, ha acceso i riflet-
tori sui giovani che «non 
possono da soli far fronte 
agli oneri crescenti della 
popolazione che invecchia». 
«E’ finita un’epoca — spie-
ga Mastrapasqua —: con 
l’introduzione del sistema 
contributivo ognuno co-
struisce la propria vita pen-
sionistica con la propria vita 
lavorativa». Non sarà facile 
per chi entra nel mondo del 
lavoro più tardi e in modo 
spesso precario: da qui a 30 

anni, si passerà da una pen-
sione pari al 75-80% 
dell’ultimo stipendio a un 
trattamento pari al 50-55%. 
«Ognuno deve prendere co-
scienza di quella che è la 
propria situazione contribu-
tiva per provvedervi: non è 
più possibile pensare al 
proprio trattamento il giorno 
prima di andare in pensione. 
Ecco perché stiamo invian-
do ai lavoratori 20 milioni 
di lettere contenenti il loro 
estratto conto previdenziale, 
cioè l’ammontare dei con-
tributi finora accumulati». 
Saranno in tanti a rendersi 
conto della necessità della 
previdenza complementare, 
che finora però non sembra 
decollata: «I tempi di attua-
zione della riforma si sono 
rivelati più lunghi del previ-
sto, forse per mancanza di 
informazioni sulla sua ne-
cessità, cui ora stiamo rime-
diando ». Parlando ancora 
della manovra, colpisce la 
fuga di molti dirigenti pub-
blici che stanno chiedendo 
il pensionamento dopo 
l’introduzione della rateiz-
zazione della buonuscita: 
1.500 solo all’Inps. «Mi 
sembra che il fenomeno va-
da ridimensionandosi dopo 
che il tetto è stato portato a 
90mila euro». Ma se invece 
l’emorragia non si fermas-
se? «Se dovessero esserci 
elementi destabilizzanti, ci 
porremo il problema di por-
vi rimedio» dice Mastrapa-
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squa, alludendo probabil-
mente a un’ipotesi di blocco 
che però non specifica. In-
tanto s’inasprisce la lotta 
all’evasione contributiva: 
«E’ un passaggio importan-
te della manovra: anche 
l’Inps potrà avvalersi 
dell’aiuto dei Comuni per 

scovare gli evasori. E poi 
c’è un’accelerazione nel re-
cupero perché, a decorrere 
dal gennaio 2011, la notifica 
di un avviso di addebito a-
vrà valore di titolo esecuti-
vo». Entro 90 giorni biso-
gnerà pagare. Un ultimo ac-
cenno riguarda le casse pre-

videnziali private, cui la 
manovra impone l’obbligo 
di acquisire un nullaosta 
ministeriale preventivo per 
gli atti di gestione del pa-
trimonio. Lo considera un 
abuso? «Non mi pare—
replica Mastrapasqua —: 
queste casse sono già sotto 

vigilanza. Chi non ha nulla 
da temere dalla vigilanza, 
non può temere questa nuo-
va disposizione».  
 

Antonella Baccaro 
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CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.1 
 

La polemica 

Cari politici, il taglia-spese taglia anche i doppi stipendi 
 

aro direttore, il de-
creto legge governa-
tivo detto «taglia 

spese», pubblicato nella 
Gazzetta ufficiale del 31 
maggio, contiene alcune 
buone novità e qualche mi-
sura controversa che farà 
discutere. Tra le novità da 
salutare con favore ci sono 
quelle che riducono i costi 
della politica tanto intolle-
rabili quanto alti in città 
come Napoli e nella Regio-
ne Campania dove i privile-
gi finora goduti dai politici 
di professione cozzano con 
la modesta condizione eco-
nomica dei cittadini, con la 
mancanza di lavoro, con la 
persistenza di ampie fasce 
di povertà. In breve il decre-
to (articolo 5, comma 11) 
afferma che «Chi è eletto o 
nominato in organi apparte-
nenti a diversi livelli di go-
verno non può comunque 
ricevere più di una indenni-
tà di funzione, a sua scelta». 
Ciò significa che un consi-
gliere regionale che sia an-
che assessore alla Regione 
dovrà scegliere tra 
l’indennità di consigliere e 
quella di assessore. Un mi-
nistro che sia anche deputa-
to nazionale e consigliere 
regionale dovrà scegliere 
solo una delle tre indennità 
che percepisce, e così via. 
Insomma, i cumulisti di più 
cariche e indennità dovran-
no rinunciare al doppio o 
triplo compenso da subito, 
prima ancora che si dimet-

tano da qualche carica come 
in alcuni casi vuole la Costi-
tuzione. Lo stesso decreto 
(articolo 5, comma 6) af-
ferma che «nessuna inden-
nità è dovuta ai consiglieri 
circoscrizionali». Nel caso 
del Comune di Napoli, dove 
le originarie 21 Circoscri-
zioni nel 2005 sono state 
unificate in 10 Municipalità 
con 30 consiglieri per cia-
scuna, è dubbio che la nuo-
va norma si applichi ai 300 
beneficiari d’indennità mu-
nicipale e ai loro successori 
da eleggere l’anno prossi-
mo. Ma c’è da augurarsi che 
a ciò e a casi equivalenti di 
altri Comuni ripartiti per 
Municipalità rimedi il Par-
lamento quando convertirà 
in legge il decreto governa-
tivo non foss’altro per pre-
vedere un adeguato taglio 
delle indennità. Quanto ai 
consiglieri comunali e pro-
vinciali il decreto legge da 
poco emanato stabilisce che 
ad essi spetti un’indennità 
di funzione onnicomprensi-
va che non dovrà superare 
un quinto dell’indennità 
massima prevista per il sin-
daco o per il presidente del-
la Provincia. Per questi con-
siglieri il decreto legge pre-
vede poi che le indennità 
siano diminuite per almeno 
i prossimi tre anni di un im-
porto variabile da -3% 
(Comuni fino a 15.000 abi-
tanti e Province fino a 
500.000 abitanti) a -7% 
(Comuni fino a 250.000 abi-

tanti e Province tra 500.000 
e un milione di abitanti) e 
fino a -10% (Comuni e Pro-
vince con maggiore densità 
demografica). Per le Regio-
ni a statuto ordinario e loro 
organismi come le aziende 
sanitarie vale invece il prin-
cipio della loro autonomia 
costituzionale nello stabilire 
compensi di consiglieri re-
gionali e amministratori di 
enti e società controllate. 
Tuttavia il decreto legge, 
dopo aver dettato regole di 
compensi e gestione parsi-
moniosi ad organismi equi-
valenti di rilievo nazionale, 
stabilisce (articolo 6, com-
ma 20) che un decimo dei 
trasferimenti dallo Stato alle 
Regioni a statuto ordinario 
sarà accantonato per essere 
successivamente devoluto a 
quelle Regioni che aderi-
scono a tali regole di parsi-
monia. Più controverso è 
invece, come per gli altri 
dispositivi del decreto leg-
ge, quello della partecipa-
zione dei Comuni al contra-
sto dell’evasione fiscale e 
contributiva. In sintesi, si 
dice che se il Comune se-
gnala all’Agenzia delle en-
trate, alla guardia di finanza 
e all’Inps elementi utili ad 
integrare i dati contenuti 
nelle dichiarazioni dei con-
tribuenti, elementi atti a de-
terminare maggiori imponi-
bili fiscali e contributivi, al 
Comune toccherà il 33% 
delle somme riscosse a tito-
lo definitivo nonché delle 

relative sanzioni comminate 
ai contribuenti infedeli. In 
primo luogo i Comuni con 
più di 5.000 abitanti sono 
obbligati a costituire, se già 
non l’hanno fatto, un Con-
siglio tributario e lo stesso 
dovranno fare i Comuni mi-
nori consorziandosi. In se-
condo luogo, dovranno do-
tarsi di un’organizzazione 
adeguata per ricevere dalle 
amministrazioni competenti 
(Agenzia delle entrate e 
Inps) le dichiarazioni dei 
redditi e dei contributi e per 
attivare a loro volta 
un’attività ispettiva dei cit-
tadini dichiaranti. A Napoli, 
in Campania, nell’intero 
Mezzogiorno l’economia 
sommersa è più estesa che 
in altri luoghi d’Italia e u-
gualmente estesa è 
l’evasione di alcuni tributi, 
l’Iva in testa, sicchè questa 
nuova funzione dei Comuni, 
il loro concorso a contrasta-
re l’evasione dei contributi 
previdenziali e delle tasse, 
sarebbe benvenuta. Temo 
però che per diversi motivi 
funzionali, organizzativi e 
politici saranno i Comuni di 
altre regioni italiane ad atti-
varsi in proposito e ad in-
cassare quel 33%. Mi im-
magino il dilemma dei sin-
daci meridionali: disturbia-
mo il cane che dorme (gli 
evasori che sono anche elet-
tori) oppure rimpinguiamo 
il magro bilancio comunale? 
 

Mariano D’antonio 
 
 
 
 
 
 
 
 

C



 

 
03/06/2010 

 
 
 

 
 

 74

CORRIERE DEL MEZZOGIORNO NAPOLI – pag.16 
 

RISORSE IDRICHE 

La gestione dell’acqua deve restare pubblica 
Ma la battaglia è difficile 
Bene ha fatto Iervolino a firmare per il referendum. Però il Comune 
sconta ritardi 
 

ene ha fatto, ieri, il 
sindaco Rosa Russo 
Iervolino a sotto-

scrivere i tre referendum per 
l’acqua pubblica promossi 
dal Forum italiano dei mo-
vimenti per l’acqua. Qual-
che giorno fa il Comune di 
Napoli ha deciso di assicu-
rare il «minimo vitale idri-
co» alle famiglie più povere 
della città con una delibera 
che, in attuazione di una 
mozione approvata nel lu-
glio 2009 dal Consiglio co-
munale, prevede la fornitura 
giornaliera gratuita di 250 
litri d’acqua, pari a uno 
sconto in bolletta di 41,32 
euro l’anno, per quasi qua-
rantamila nuclei familiari. 
La firma del sindaco per i 
referendum arriva in un 
momento molto delicato 
della lunga battaglia contro 
la privatizzazione dell’ac-
qua. Il decreto Ronchi del 
novembre scorso ha stabili-
to la definitiva privatizza-
zione della gestione dei ser-
vizi idrici. Mentre il Forum 
italiano dei movimenti per 

l’acqua ha immediatamente 
reagito lanciando tre refe-
rendum per abrogare le 
norme sulla privatizzazione 
e tornare a una gestione in-
teramente pubblica. La ri-
sposta dei cittadini è andata 
al di là di ogni aspettativa: 
in poco più di un mese le 
firme raccolte sono state 
quasi settecentomila. Il nu-
mero delle firme e la rapidi-
tà della raccolta sono un 
chiaro indizio della volontà 
di gran parte degli italiani di 
sostenere fino in fondo la 
gestione pubblica dell’ac-
qua. Il Pd si è spaccato tra i 
sostenitori della gestione 
pubblica e quelli contrari. 
Non si deve dimenticare, 
tuttavia, che il Comune di 
Napoli nel 2004 si era e-
spresso a favore della priva-
tizzazione dando il via libe-
ra a una procedura di gara 
decisa dall’Ato 2 che a-
vrebbe determinato l’affida-
mento del servizio idrico 
integrato delle province di 
Napoli e Caserta a una so-
cietà mista pubblico-privata 

destinata ad essere comple-
tamente privatizzata nel giro 
dei due anni successivi. Sol-
tanto in seguito ad una du-
rissima lotta dei comitati 
civici e dopo un appello 
contro la privatizzazione 
firmato da Danielle Mitter-
rand e da decine e decine di 
napoletani, da numerosi do-
centi universitari di econo-
mia e di diritto e dalla mag-
gior parte degli esponenti 
dei movimenti antiprivatiz-
zazione, il consiglio d’am-
ministrazione dell’Ato 2 fu 
costretto ad annullare la ga-
ra. All’inizio del 2009, poi, 
l’Ato 2 Napoli Volturno a-
veva ancora una volta tergi-
versato di fronte alla precisa 
volontà espressa dall’as-
sessore al bilancio di allora, 
Riccardo Realfonzo, di pro-
cedere in direzione dell’af-
fidamento diretto in house 
all’Arin, ex municipalizzata 
del Comune di Napoli, in un 
quadro normativo certamen-
te non favorevole alla ge-
stione pubblica. Oggi che il 
decreto Ronchi segna la de-

finitiva privatizzazione an-
che dei servizi idrici e la 
fine delle vecchie conces-
sioni — compresa quella 
all’Arin che scadrà il pros-
simo 31 dicembre—e nel-
l’imminenza dell’abolizione 
degli Ato (gennaio 2011), il 
Comune si esprime a favore 
della gestione pubblica 
dell’acqua. Ma potrebbe es-
sere tardi. E il ritardo accu-
mulato in questi anni 
nell’attuazione di tutte le 
leggi di riforma del settore 
idrico sarà recuperato solo 
nel caso di esito positivo dei 
referendum per i quali, pe-
rò, si voterà non prima della 
primavera del 2011. Ma po-
trebbe anche rivelarsi fatale 
per la gestione pubblica 
dell’acqua a Napoli e in 
provincia nel caso in cui il 
Governo — come sembra—
voglia procedere con deci-
sione sulla strada della pri-
vatizzazione. 
 

Sergio Marotta  
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Con i tagli spariscono gli sconti per la casa verde 
Via lo sgravio del 55%. Prestigiacomo insorge: la green economy è 
il futuro 
 

hi ha in animo di ri-
strutturare la propria 
casa per renderla e-

co-compatibile, magari con 
una caldaia di ultima gene-
razione o addirittura con 
pannelli solari sul tetto se 
abita fuori città, è bene che 
si sbrighi se vuole usufruire 
del 55% di detrazioni fisca-
li: quella norma ormai ha i 
giorni contati. «Anche 
l’energia diventa un ele-
mento di pregio di un im-
mobile e il rendimento e-
nergetico sarà un indicatore 
che dovrà essere sempre 
presente in ogni annuncio di 
vendita o di locazione », 
esultava il 27 maggio un 
ambientalista della prima 
ora come Edo Ronchi salu-
tando così il varo di una di-
rettiva Europea mirata a 
centrare l’obiettivo sul 
cambiamento climatico u-
sando il 20% in meno di e-
nergia. «Circa il 30% 
dell’energia consumata in 
Italia - spiegava Ronchi - è 
assorbita dagli edifici e a 
questi consumi è riconduci-
bile il 28% delle emissioni 
nazionali di CO2». Peccato 
che in capo a una settimana, 
gli ambientalisti del Pd Stel-
la Bianchi e Fabrizio Vigni, 
spulciando la manovra, 
hanno notato che la detra-
zione fiscale del 55% non è 
stata rifinanziata e se il go-
verno non provvederà con 
la legge di stabilità in au-
tunno, l’agevolazione intro-
dotta con la manovra 2007 

scadrà il 31 dicembre 2010. 
Una bella grana per Tre-
monti, costretto a fare i con-
ti in questo caso con la col-
lega dell’Ambiente, Stefa-
nia Prestigiacomo: «Condi-
vido le ragioni e la portata 
della manovra », è la sua 
reazione,ma «credo che tut-
to ciò che punta all’ef-
ficienza energetica e allo 
sviluppo delle fonti rinno-
vabili vada incentivato e 
supportato. Perché come ha 
sottolineato recentemente lo 
stesso Ministro Tremonti, la 
green economy sarà il mo-
tore dello sviluppo globale 
del futuro ». Conclusione 
della ministra, «promuove-
re, seppure in una fase di 
difficile congiuntura, l’eco-
nomia del futuro è una scel-
ta obbligata». E il Pd ci 
mette il carico da novanta: 
«Bel capolavoro!», attacca 
Vigni. «Con questa mano-
vra, da una parte si spalan-
cano le porte al condono 
edilizio, dall’altra si colpi-
scono al cuore le politiche 
per l’efficienza energetica e 
le energie rinnovabili ». E 
se quelle per l’efficienza 
energetica soffriranno dalla 
mancata proroga degli in-
centivi fiscali, quelle per le 
energie rinnovabili subisco-
no un «colpo di mannaia», 
stando a quel che dice il re-
sponsabile economico del 
Pd, Boccia. «L’articolo 45 - 
spiega la Bianchi - elimina 
ogni certezza per le aziende 
che producono energia da 

fonti rinnovabili sul prezzo 
finale di vendita, togliendo 
l’obbligo per lo stato di riti-
rare i cosiddetti “certificati 
verdi” in eccesso: il che può 
comportare la non sostenibi-
lità dei piani di investimen-
to su energie alternative. 
Con ricadute pesanti 
sull’occupazione e sugli ob-
blighi dell’Italia con l’Ue a 
produrre con fonti rinnova-
bili il 17% dell’energia con-
sumata». La misura sugli 
“edifici intelligenti” dal 
2007 in poi ha messo in mo-
to un giro di affari notevole, 
riportato in una tabella 
dell’Enea. Il primo anno so-
no stati realizzati 106 mila 
interventi, più che raddop-
piati a 248 mila nel 2008 e 
scesi a 236 mila nel 2009. E 
nella classifica delle regioni 
più virtuose, il Piemonte 
risulta terzo dopo Lombar-
dia e Veneto, seguito 
dall’Emilia Romagna e 
quindi da Toscana, Lazio e 
Friuli. Certo è pur vero che 
se il governo in tempi di 
crisi non ha ancora rifinan-
ziato questa misura ha le 
sue buone ragioni: che si 
traducono nelle cifre conte-
nute in una relazione 
dell’Agenzia delle Entrate 
sul beneficio della detrazio-
ne dalle imposte sui redditi 
(Irpef o Ires) del 55 per cen-
to delle spese sostenute. De-
trazione possibile fino a un 
limite massimo che varia 
dai 100 mila euro «per la 
riqualificazione energetica 

di edifici esistenti» ai 30 
mila euro «per la sostituzio-
ne di impianti di climatizza-
zione invernale». Ebbene, 
solo considerando i «lavori 
pluriennali » e cioè quei 
27.559 interventi che inci-
dono «in più periodi di im-
posta », si vede che sono 
state sostenute spese per ol-
tre 309 milioni di euro per 
rifare infissi, pareti e fine-
stre. «Ma con questa misura 
- obietta la Bianchi - lo Sta-
to incoraggia la ristruttura-
zione degli edifici a fini 
ambientali. E in molti casi 
si tratta di lavori, come i 
pannelli solari o la sostitu-
zione di impianti di riscal-
damento, che senza la de-
trazione fiscale non verreb-
bero fatti e quindi è un vo-
lano per l’economia che 
porta a un gettito conse-
guente per l’erario ». Un 
volano che la Confindustria 
vorrebbe portare oltreconfi-
ne, visto che la Marcega-
glia, dalla Fiera di Shangai 
dove è in missione insieme 
al governo, dice che 
«l’Italia deve aumentare si-
gnificativamente» la sua 
presenza in Cina, puntando 
anche sulla filiera legata al-
la green economy, all’ef-
ficienza e al risparmio ener-
getico. Tradotto, il futuro si 
gioca su questo terreno. 
 

Carlo Bertini 

 

C



<<
  /ASCII85EncodePages false
  /AllowTransparency false
  /AutoPositionEPSFiles true
  /AutoRotatePages /All
  /Binding /Left
  /CalGrayProfile (Dot Gain 20%)
  /CalRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CalCMYKProfile (U.S. Web Coated \050SWOP\051 v2)
  /sRGBProfile (sRGB IEC61966-2.1)
  /CannotEmbedFontPolicy /Warning
  /CompatibilityLevel 1.4
  /CompressObjects /Tags
  /CompressPages true
  /ConvertImagesToIndexed true
  /PassThroughJPEGImages true
  /CreateJDFFile false
  /CreateJobTicket false
  /DefaultRenderingIntent /Default
  /DetectBlends true
  /DetectCurves 0.0000
  /ColorConversionStrategy /LeaveColorUnchanged
  /DoThumbnails false
  /EmbedAllFonts true
  /EmbedOpenType false
  /ParseICCProfilesInComments true
  /EmbedJobOptions true
  /DSCReportingLevel 0
  /EmitDSCWarnings false
  /EndPage -1
  /ImageMemory 1048576
  /LockDistillerParams false
  /MaxSubsetPct 100
  /Optimize true
  /OPM 1
  /ParseDSCComments true
  /ParseDSCCommentsForDocInfo true
  /PreserveCopyPage true
  /PreserveDICMYKValues true
  /PreserveEPSInfo true
  /PreserveFlatness true
  /PreserveHalftoneInfo false
  /PreserveOPIComments false
  /PreserveOverprintSettings true
  /StartPage 1
  /SubsetFonts true
  /TransferFunctionInfo /Apply
  /UCRandBGInfo /Preserve
  /UsePrologue false
  /ColorSettingsFile ()
  /AlwaysEmbed [ true
  ]
  /NeverEmbed [ true
  ]
  /AntiAliasColorImages false
  /CropColorImages true
  /ColorImageMinResolution 300
  /ColorImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleColorImages true
  /ColorImageDownsampleType /Bicubic
  /ColorImageResolution 300
  /ColorImageDepth -1
  /ColorImageMinDownsampleDepth 1
  /ColorImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeColorImages true
  /ColorImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterColorImages true
  /ColorImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /ColorACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /ColorImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000ColorACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000ColorImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasGrayImages false
  /CropGrayImages true
  /GrayImageMinResolution 300
  /GrayImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleGrayImages true
  /GrayImageDownsampleType /Bicubic
  /GrayImageResolution 300
  /GrayImageDepth -1
  /GrayImageMinDownsampleDepth 2
  /GrayImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeGrayImages true
  /GrayImageFilter /DCTEncode
  /AutoFilterGrayImages true
  /GrayImageAutoFilterStrategy /JPEG
  /GrayACSImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /GrayImageDict <<
    /QFactor 0.15
    /HSamples [1 1 1 1] /VSamples [1 1 1 1]
  >>
  /JPEG2000GrayACSImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /JPEG2000GrayImageDict <<
    /TileWidth 256
    /TileHeight 256
    /Quality 30
  >>
  /AntiAliasMonoImages false
  /CropMonoImages true
  /MonoImageMinResolution 1200
  /MonoImageMinResolutionPolicy /OK
  /DownsampleMonoImages true
  /MonoImageDownsampleType /Bicubic
  /MonoImageResolution 1200
  /MonoImageDepth -1
  /MonoImageDownsampleThreshold 1.50000
  /EncodeMonoImages true
  /MonoImageFilter /CCITTFaxEncode
  /MonoImageDict <<
    /K -1
  >>
  /AllowPSXObjects false
  /CheckCompliance [
    /None
  ]
  /PDFX1aCheck false
  /PDFX3Check false
  /PDFXCompliantPDFOnly false
  /PDFXNoTrimBoxError true
  /PDFXTrimBoxToMediaBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXSetBleedBoxToMediaBox true
  /PDFXBleedBoxToTrimBoxOffset [
    0.00000
    0.00000
    0.00000
    0.00000
  ]
  /PDFXOutputIntentProfile ()
  /PDFXOutputConditionIdentifier ()
  /PDFXOutputCondition ()
  /PDFXRegistryName ()
  /PDFXTrapped /False

  /Description <<
    /CHS <FEFF4f7f75288fd94e9b8bbe5b9a521b5efa7684002000500044004600206587686353ef901a8fc7684c976262535370673a548c002000700072006f006f00660065007200208fdb884c9ad88d2891cf62535370300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c676562535f00521b5efa768400200050004400460020658768633002>
    /CHT <FEFF4f7f752890194e9b8a2d7f6e5efa7acb7684002000410064006f006200650020005000440046002065874ef653ef5728684c9762537088686a5f548c002000700072006f006f00660065007200204e0a73725f979ad854c18cea7684521753706548679c300260a853ef4ee54f7f75280020004100630072006f0062006100740020548c002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e003000204ee553ca66f49ad87248672c4f86958b555f5df25efa7acb76840020005000440046002065874ef63002>
    /DAN <>
    /DEU <>
    /ESP <>
    /FRA <>
    /ITA <>
    /JPN <>
    /KOR <FEFFc7740020c124c815c7440020c0acc6a9d558c5ec0020b370c2a4d06cd0d10020d504b9b0d1300020bc0f0020ad50c815ae30c5d0c11c0020ace0d488c9c8b85c0020c778c1c4d560002000410064006f0062006500200050004400460020bb38c11cb97c0020c791c131d569b2c8b2e4002e0020c774b807ac8c0020c791c131b41c00200050004400460020bb38c11cb2940020004100630072006f0062006100740020bc0f002000410064006f00620065002000520065006100640065007200200035002e00300020c774c0c1c5d0c11c0020c5f40020c2180020c788c2b5b2c8b2e4002e>
    /NLD (Gebruik deze instellingen om Adobe PDF-documenten te maken voor kwaliteitsafdrukken op desktopprinters en proofers. De gemaakte PDF-documenten kunnen worden geopend met Acrobat en Adobe Reader 5.0 en hoger.)
    /NOR <>
    /PTB <>
    /SUO <>
    /SVE <>
    /ENU (Use these settings to create Adobe PDF documents for quality printing on desktop printers and proofers.  Created PDF documents can be opened with Acrobat and Adobe Reader 5.0 and later.)
  >>
  /Namespace [
    (Adobe)
    (Common)
    (1.0)
  ]
  /OtherNamespaces [
    <<
      /AsReaderSpreads false
      /CropImagesToFrames true
      /ErrorControl /WarnAndContinue
      /FlattenerIgnoreSpreadOverrides false
      /IncludeGuidesGrids false
      /IncludeNonPrinting false
      /IncludeSlug false
      /Namespace [
        (Adobe)
        (InDesign)
        (4.0)
      ]
      /OmitPlacedBitmaps false
      /OmitPlacedEPS false
      /OmitPlacedPDF false
      /SimulateOverprint /Legacy
    >>
    <<
      /AddBleedMarks false
      /AddColorBars false
      /AddCropMarks false
      /AddPageInfo false
      /AddRegMarks false
      /ConvertColors /NoConversion
      /DestinationProfileName ()
      /DestinationProfileSelector /NA
      /Downsample16BitImages true
      /FlattenerPreset <<
        /PresetSelector /MediumResolution
      >>
      /FormElements false
      /GenerateStructure true
      /IncludeBookmarks false
      /IncludeHyperlinks false
      /IncludeInteractive false
      /IncludeLayers false
      /IncludeProfiles true
      /MultimediaHandling /UseObjectSettings
      /Namespace [
        (Adobe)
        (CreativeSuite)
        (2.0)
      ]
      /PDFXOutputIntentProfileSelector /NA
      /PreserveEditing true
      /UntaggedCMYKHandling /LeaveUntagged
      /UntaggedRGBHandling /LeaveUntagged
      /UseDocumentBleed false
    >>
  ]
>> setdistillerparams
<<
  /HWResolution [2400 2400]
  /PageSize [612.000 792.000]
>> setpagedevice


